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D. TARQUINIO Malacarne , Sàlcrnîtanc

I). ANSELMO, Medico, padre di‘ .

ORTENZIO, 315030 occuhodi

SELLA, sotto nome: di Camilla .

1.21.10 , figlîo'di- D‘. Tarqh’inio ; pron'ìes

sposo di Camilla . ‘

- . BARTOLOTTO- Sampogha , ajutantc

. 91 ‘ studio di‘ D. Tarquinio.

I). TIBURÌIO , amante di Camilla.

MATTEO , servo sciocco- di D. Ta'rquin'i

ALBERTO, padre di Celia. ' ‘

FABIO, suo Camerìère. ”:CHECCO; volante di 0rtenzìo‘ . F-

(I

La Scena u‘ finge in Napalù ~
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Batftolotto , Matteq , g p°i Anselmo , .

Barr.E Matteo non torna . Ma‘ già. viene.

L’ hai trovata ? - "

Man. Tutto ho trovato . . . . .g_

B.m. E’in'olro lontana- di quà? ‘

Man‘. 10 no] so . . . \

Ba‘ri. Come no] sai .? Non dici tu di aver

trovata la.casa del Medico D. Anselmp

Marasci ? .

Man. Dirò, che ho trovato tutto, fuorchè la

casa di cotesto Medico .

Bari. Ma tu non altro che la casa ìcotes(6

Medico avevi a trovare. Non lo. ‘tmvi,e.

vieni a dirmi, ho trovato turno .

Man. Tutto e‘: . Campanili, Cupole, Ostg

.rìe , e non la Casa , che non ha volu,tp

farsi trovare . . . Conoscete voi la caga

del Medico .? ad 'Amrelmo , 1:11’ esce di ca.u.

Ans. Di qual Medico? '\

Bari. Compatitelo . E‘ uno scìoccone .- Cer

chiamo la casa del Medico D. Anselmo

Marasci . ‘ -, ,.

,Ans. La casa è questa , ed Anselmo son io;

e Voi ? ' ' ‘

Bari. Bartolotto Sampngna,ajutantc di. Stu

dio del Signor I). Tarquinio-Malaqsgmg

' . Q A111,
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‘.AIU‘. .Miograndissimo amico..ln che vi ho

d.a'servîre .

Bari. Vi scrisse il Signor D. Tarquinio‘,

che dovea venire 3 starsene per qualche

Iernpd in Napoli .

Ang. E mi comandò,che gli avessipress a.

fitto una casetta, da potervi cbnvenevol

.mtmte abitare con‘Leìîo suo figlio . L'ho

presa, ed è ben fornita di mobili, com’

egli la desiderava, ed è quella. . A propo

=1t0 . . . Buon uomo . . . Come si chia

ma ." Va cercando la chiave.

Brui. Matteo .‘ 1

Man. Matteo Gagliotto . Ho anche io il co

gnome. -

An.r..E ben ti conviene . Saìì sù , ed apri.

le finestre . Gli dì la !hiwe . '

Mari. Ma se ~le finestre sono ancora chiuse,

è segno ‘che il padron della casa dorme

; ancora . i?‘ "

Pan. Ma se questa è la chiave della porta

delia ,nrada ,ae la porta è chiusa , dovre

sti intendere , che non vi è persona in

casa .

‘ylll‘i’. Intendo . ‘Apre , ed entra .

’ n.9. Quando verrà il-Signor D. Tarquinio? .

Bari. E"‘venuto .

-.An:. Venuto in Napoli 5"

Barr. E’ unf ora e più . .

1111;‘. A dirittura da Salerno .

Bari. Da Salerno . ' '

Am. Appena è un‘ora ,- ch'è fatto giorno .

Dunque ha fatto il viaggio di notte .

Bar. Di notte, e per [e poste .

Man. La chiave non entrar .- '

Ano. Dàlla a me . E perchè per ìe POÉe?

‘ : d"tu
‘

.
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Bnri. Avea farro pensiero di venire dopo

un’ altro mese .

‘Mm. Così mi scrisse due di sono . fi.

Bari‘. Ma verso le due della notte fece posi

care in casa di sua sorella la figlia , e

volle in ogni conto partire con fermo

proponimenro di non rivedere più la padria.

Anr. E perchè?

Ba". Per libernraî per sempre dai- mali

occhi . .

Ara. Da'm‘ali occhi?

Bari. Da‘ mali occhi di un tal D. Paola

Verdicchio , ch’è un suo emulo , e si

prende il piacere di attraversargli ogni

disegno .

Ulm‘. Ah , ah .

Bari. Voi ridete? Iddio ve ne liberi Signoi.

D. Anselmo . '

Mari. Ah , ah . Aprendo la fipmtra

Bari. Ch’i: stato? - -

Muti. Sento ridere il Medico, e. rido anche

io. Ah , ah , ah. . E se n’enrra.

'Ans. Mi- maraviglio , che un‘ uom di,letre-‘

re .- qual’ è il Signòr D. Tarquinio crede

a 81 fatte baje . ‘i '
barr- ha)- .a ‘U h,re blu] '. fl . are . Se te che

Signor D. Tarquinio e mvecc€ì.-- m‘!

libri della Storia antica , e moderna.

lAnr- Povér'a Storia! tra re. -

Bari‘. Al quale studio da due anni do operi

anch’ io sotto la sua disciplina.

An.r. Povero giovane! ira .re.

Bari. Or nelle Storie abbiam trovato mi

mille funesti esempÌ de‘ maligni influssi

degli occhi. Noi credete :’ Sentite quel

che al povero D. Tarquinio accadde jel‘i

A 3 la

)

  



Î.‘ rÌA T T U..- ‘‘ tl.l.la.mattinaf., ch’è stato poi quello , che. l

‘ gli ha fatto risolvere di venirsene in Na- ‘

2*. . i’ poli: Vacava in Salerno la Cattedra della

”'b.i0na. . Tra’ ‘concorrenti era 1). Tarqui

. ,, .BÎ mo ."i'Nè ci era chi gliela potesse €0nl€fl‘

;  dere .'...jeri‘ mattina toccò a lui di far la

' .fi sua.‘glczrone sul punto toccatogli a sorte

{ . ' ‘Ventiquattro ore prima . Sale egli sulla.

- . . ' ‘.ajà€aftedra.Recita da gran maestro il Proemio.

‘ ‘,4ns. In lingua latina . ‘

Bar: Nel miglior latino"che mai . ‘

i

Iw.

.

‘"‘3è‘i;

l:“ -.î.4n;r-‘ Bèfvera lingua latina . tra se

.Barf.d’inito il .-proemio . . . ‘

Mm. Questo era prima mandatoa memoria? l

Bari. Mesi prima, s’intende. Cominciò poi l

- ad esaminare il punto: eme'ntre gli Udi- ‘

.

\ .,‘

-..,w,--wH1‘ ‘ .

~ f ’fitori ne rideairo per‘ lagiojn. . .

Ani‘. Ne ridcano eh ? '

-' 4; Bari. Per la gioju . Entra D. Paolo Ver
f.i ‘ ~dlccilîfls e lo guardo . Tanto bastò , p‘er

' aqche il povero Tarquinio si confondes- l

. ‘ se, e si smarrisse.

. 1 ‘ 3411:. Si confuse? ".w ‘

. ; ' ‘Bari. E si confuse a segno,che poche altre‘ ‘

- ‘ -- parole potè dire a. grandissimo stento e

contanti errori i . .' .

' ‘ g1 non a ridere, ed -a fi

, .- - ‘ schiare,onde il p'over uomo ebbe a.calar

.Sgiù dalla Cattedra, e tornò pieno di ver

‘l'gogntl Il. caso . '‘

‘Aas. Mi duole dell‘ avvenuto ‘:"del rimanen

te io credo . che operi in D. Tarquinio

più la fantasia , che gli si turba, qu:.mdq

1‘ esso- vede D.-Paolo , che gli occhi .eli

* I). Paolo, quando D. Paolo guarda lui.

"flirt: No, Signor I).Anselmo . (lotesto [1112.

.?2- i. 6
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ledetto uomo gli fa male anche quando

non glie a vista ,e gli fa male per mez-

2.0 della magia.nera.

'Ans. O ' gag; mio , e che altra favola e

questa °'',. .’)

Bari. Favola 3 E‘ notorio in Salerno, che

conserva egli un manoscritto di un antico‘

Mago Salernimno . . .‘ -

ÌAns. Forse di Pietro Abailardo?

BJI'I. Appunto .

AN. Ma non sai tu , che cotestoPietro

Abailardo Salernitana è‘ ancora una favola?

Bari. Ma se D.-Paolo Verdicchio col ma

. nos.critto.dî Pietro Abailardo ha sapute ,e

. .sa le più segrete cose del ,povero D.Tar

.quinio , e talvoll'a ne indovina an‘chei

‘ ,pensieri , come dite voi , che' favola è‘!

‘ manoscritto , e favola- e Pietro Abailardo'?

'Anr. Ora.intendo , perchè in un affare,

. sieme , mi ab 1:1 11‘. ogm ettera racco

' mandata la segretezza. -.

Bah. 50 io l‘ affare non meno che D. Tali-1

, . qulpio , D. Lelio , e voi, e .so.uon l’ave.-.

" ‘te ancora detto alla vostra fighuola H. ‘

'Ans. Non glie l’ho detto di certo .

Bari..Se non glie l‘ avete detto, noi quatl

. trÎ soli il sappiamo . . -,

'.Ans. E se D. Paolo Verdicchio hgul mano

.-L scritto di Pietro Abailardo .,- ci. e un altro

‘ancora che il sa . Entri-amo in casa per

vedere, che cosa vi manchi.

Bari. Vi seguo.

Man. Ma. questa non .è casa da. poterci

abitare.

Ama. Che ci è?"
q , A 4.

mh‘

‘e C’,

\
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‘Man. In ogni Stanza ballano 1 sorc1.

‘Ans. E‘ facile il rimedio. ‘

Mur. Mg: questo non è. male da -M€dîc0 .

Ci vòglion gatti‘. L  ' ‘

 S Cr-E N A Il. '

Oriensz'b Jzllqflbggz'a,,e C/tneo per via, e

" poi Ortènsio , e ‘Camillo dalla poria. .

On. ‘‘ Hqecr;o Checco .

J Lustrisgìmo‘. . .

Ori. E’all’ordine la carrozza? ‘ "

Chèc. Justdmo Vartòmmco s‘3giî: ncascet

m . . . Potite scenner'e i On. se.‘ n’ entra

' Votta le mmane Vartommè , ca‘li patti-l‘

‘.'ne già scennono . Comma ! O. diavolo .

' Mo vosenti D. Ort.gnsio- , va verso.- la

forie, e s‘z'ncontra con Ori.,'e (‘analfa

b Le lustrissime loro anno d‘avè pacienz-na .

0ri. Che ci è ? ,- -

L"he‘c. Quanno lo c‘occhierc s" era puosto nca=

sc€tta, S'è ’.iddun.uu i.;tut lo quatrzpuo, Chi: è

una de le rote de dereto, s‘era rotta. la

 CÌ‘IÎJSÌI'R . ‘

fam. Uh Dio 3 . ~ ‘ ,

0ri. Gran bestia che se’ tu! parlandoyerso il

‘coca/tino . Dovcvi accorgertene prima .

,Gran bestia.’ Di che

‘altra carrozza . -

‘Cime.- Mo- a‘jfltona mano. io puro , e n’quat

‘ tro botte è‘fatto Ì . -

(Î'am. Quanti intoppi, quando io ho da uni

Ì tè di casa . ‘ '

Ori. Abbi pazienza‘, Camiiîa mia . Giunge

.remo in Portici quattro o cinque minuti

1 più‘ tardi. Importa- poco in fine.

Cam. Intendo bene, che poco importa ,‘clîc

.si girmgat in Portici quattro o‘ cinque
a.‘- -' J  ‘i “in

-

  

i
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ponga ' ali’ okdine i’
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"' po duro èil nostro stato , ma è

.. .

P R 1 M o. ’ 9

minuti più tardi, ma ‘tu-già si , qu.amo

r:1 importa , che si esca quattro o cinque

-minuti prima da questa casa , dove viva

mo sotto gli occhj di un tiranno ( che ca.

le è tuo padre, ) e dove ,‘. se mai sco

prime , che non sono io Camillo Mamaci

sua figlia , e tua Sorella , ma Celia Amo

rosi tua,moglic,moriremo di certo tra le

sue mani . ‘

Ori. Così è , come tu dici, Camilla . Trop:

giusta pe.

' m del nostro fallo :se non chè mom,

- maggiore è‘! mio; lo t’indussi a fuggire

dalla casa .di tqo padre .

.Cam. Ah padre , come ti ho disonoratol.

 . S C. E N A III.

(‘ha-m , Ans-elmo , Berio/otto , e detti ;

Cina. I Lestg- la carrozza. - ‘ .
AN. Oh giacchè non siete partiti ,i

non dovete parure .' ' '

Chec. N‘:rccosrà , Vartommeo . -

se Il‘ entra . ' -

‘Ans. Vi aspetto tutti in casa .

' ‘Bari Verremo toni a ricevere i vostri fa

, ‘vari . va via

C‘ ' c. Po accost‘a la carrozza. ,

Aiy's. Ho detto già che non debbon partire .

C/1'ec. Leva nnordine Vartommè. va via

(Jir. Signor padre. perchè vi siete pentito del

permesso dateci di andare per grumi a di

porto in Pomu ?-

Ans.-Sonu iò forse tenuto di rendervi fa» . i

{ gione di quel che Vogl‘io , o di'svoglio i’. s

Ori. Tenuto no‘); Srete padre' . ,

Cam. Più tiranno che padre . ' da se

,41". Ecco perché non crovéte partire. Ver.

1"1 5 -‘ ma»
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' r»“raiino* questa mattina a- desman-eon.. noi

L D. Tarquinio Malacarne , e I). Lelio suo

: ' ~figlio, giunti poche ore sono -in Napoli‘ ‘

‘’"' S‘ C E N A LV. -

. ‘ " D. Tióurzz'o , e (letti .1 ‘. '

' Tió.‘ En trovati, ben trovati Signori .

i, - ‘ ' -'Vene“atissîmolSig. D. Anselmo .

. ;?- ' ,, ‘f. Caro D. ()rtfnsiO. Signora . . fa riveren

'2.‘e afitf'aic" . . '

“Hm. Vi ho io a servire in.qnalch‘e cosa?

Ti/i. Ij‘avoti ., e‘ grazie ‘attendo da Voi , e

e veggio, che più- favorevole ‘di quel che

2 ' .credea -, .mi èquesta volta la fortuna .;So

"4Ì . no uscito di casa col disegno parlare

" ' con uno-di lord Signori, e per buona

ventura vi trovo uniti tutti e tre.
l. - .AÌIJ'D te .' l - ' )

Tió‘ Sapete , quanto giovi‘, il viaggiare . Si

-- à-Si.veggono‘mnte Corti di Principi; si ac

quistano amici; si notano‘ì ‘costumi delle.

più c'ulte-nazioni ,e si sceglie il meglio ,

e'si porta a casa. Mel Potete negare ?;

. Ans. Innanzi. - ‘ ‘

î’z'ó. Sapete, che ho io speso ‘viaggiandofi‘i

miei primi anni , e non ho viaggiato ,

' Come la balice ,' e ‘se Napoli ha deposita. 4

e ' quell'antica superstizione,‘ con,cui vivea ,

1. 1-‘ ‘la dee a nel /lo‘uon- gusto , che io ho

 ‘ ‘raccolto ne paesi forast'ieri , ed ho in essa

:,intmcicito . -

Ans. Innanzi . .- l

' 'I’jó. Ve ne voglio dare un esempioJn Na

. ìpoli quando taluno volea contrarre‘ un

- .. qualche matrimonio , che ‘a-v-ea a fare ?

' ‘ l)@vea- prima esplorare la volontà della

4

- ‘-=/ j(‘gìovane per mezzo di una qualche fante

..._ ‘ ' ‘ ' .-di
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di casa, 0 dl altra donna c - ‘ ,. e

sbajoccava . . . g.. &-..

An.r. Sig. D. Tiburzio ."- a

Tiri. Mi accosta al fine . Quando dopo tana

.. te fatiche‘, e tante spese eransi conchiuse

-,î4 le nozze parlava la prima volta lo spo

‘ so col p re., o colla madre . ...

Ans. Signor D.Tiburzio . .". '

d’i&- Mi accosto al fine . E perché .' Perché

-‘ secondo l’ antica superstizione se trattando

taluno da' se stesso le nozze , queste gli

erano anche in bel modo negate . Si cre

sdea che si ricevesise un’ ingiuria

.uu. Ma io non ho tempo da perdere .

Tió. Sentitemi , e direte di non averlo per

duto . Or‘ ecco ‘come ne’ paesi stranieri‘ si

fanno le nozze. Ciascuno senza perdita. di

tempo,e danaro se tratta. da se stesso con

~yprincipali- Se gli.dice di si ,gli ringrazia

.î‘ dell‘ onor che gli fanno :. se gli si dice di

. 19 no , gli ringrazia ancora della sincerità con

essi, quel no gli‘si dice . .‘

Àns. Sig. D. Tîburzio..

Tió. Nel terhpo de‘ miei viaggi: cosi si tratta

tarono ,e 81 cqnchiusero in l)onkerken le

nozze del Baion Loff : e così si trattam

no , e si conchiusero in Lion di Francia

le nozze di Monsieur Salprunel . Di‘ ue-.

sto-buon gusto ne’matrimonj ne ho io atto

daretqualche esempio in{questa Città; ma

giovarebbe che se ne dasse anche un'altra.

LAN. Io‘ Sig. D. Tiburzio . . .‘

Tz'ó. Voi dovete darlo . Mi iusingo di po;

ter meritare la Sig. ‘D. Camilla. Voi C01

buon gusto de’forasneri , o mi consolare

:y..l
  

te con un bel si , o mi dising:umer;ete con '

un belno . A 6 ,.l . siam.

‘i.
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""AYÙLÌEd io col buon gusto de‘Forrfsìiei‘r 'vi

 d‘ 'nganno con un lael no . l

Tió. Grazie , grazie . " ' dopo una proforida ‘

’« ‘riverenza va Via..- ‘ ‘- .

‘Am. Sapete , che D. Tarquinio , e D. Le- '

i iî..lio.furuno mesi sono nostri Qspiti per al‘

; cuni'giorni;f ‘‘ - '

, ,Tió.. Se;ondo‘il buon gusto- dc’ forasnen ', i

.- ‘ ="5 quando si disinganna taluno. con un .bel. ‘

‘ no , gli si dice il .znotìvo ', per cui gli si

' ‘niega la sposa . Vi‘ pregherei dunque a.

"- fa'irmi sapere .

'An.s. Perchè vi ho negata mia figlia ‘.

. Tió. Appunto -. - ‘ . - "’Le - ‘ Ans.-‘Perchè l‘ ho promessa ad al'trQ.‘ . ‘

Tlîó, Grazie .' va ‘via ‘ .‘

. (11111.. Hai tu inteso? ‘

Ori. Non vedi ch‘ è scusa. .‘ .

Ama Ci vuol pazienza. In ‘quei giorni, che

furono essi in nostra casa più volte . . .

---Tilr..Sig. D. Anselmo ,’ secondo il buon gu

sto de’fomstieri .Ì. . '

‘Ami. ‘Ma.‘ voi uîi.fafesie rinnegtn‘ la pazienza....

4‘Îió. Non- andate in collera Sig. l)- Ansel

: *" - mo. -Mi era dimenticato di dirvi ,che se

condo il buon gusto de‘fornstieri, quando

a taluno si .niega la sposa :sul nntivo .,

-w

\ ‘ wire.xm Promessi! ad altri , si vuol .sog

'fizgitingere , c\h‘e ih.eziso', che si stornino le i

g fl- nol;ze., sar.a coluz'prefento ad ogni altro.

‘ , , ' ÎCOS! si pratica in ']‘orino,quandoal Con

te Frit‘ella negò‘ la figlia al Marchese Cap

' panem .‘ " -

.A-'U. Sig. D. Tiburzib, il buon gusto de’fo

, rastieri consiate per quel ,phe me ne ave

“ te voi detto in una certà franchezza , e

sincerità . Tió.
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~ Tî‘k. Appunto, appunto . Viva il Sig. D.

.Anselmo. . . -

Ans. Or‘ ecco un’ esempio di ‘franchezza , e

di sincerità , chenon avete mestamente

trovata ttà forastieri . Se una sola donna‘

fosse al mondo,e fosse mia figlia,;edam

= sol maschio ci fosse, efoste ' voi ,'sicchè

non facendosi mi voi , e lei le nozze ,

avesse il mondo a finire , non vi. darei

mia figlia in sposa. -

- Ti6. Grazie di tantà sincerità. Ma perchè}

. Am-. Perc.hè non‘vorrei darla ad un ridico

lo qual voi siete.Tié.Veramente tanta sincerità e un poco trop

po: nè a tanto è mai giunto il buon gll’

‘ sto de’torastieri . . -

" 'Ans- Ma caro Sig. D. Tiburzio . - . .

Tils. Ma, non importa» La la . va via

Ans. Se torna , gli romperò questo bastone

sul capo . ‘

Ori. Torniamo. a‘ nostri 08 ili '

Ans. Tu Camilla ‘lodasti p5 V01.te ÎÌ'COSÙÌ‘

me , ed il buon garbo di‘D.Lelio .

Carn. ()imè . ' . ‘ -  - .

Ans. E I). Lglio p ‘ di Napoli cosi cieco

-' di passione “per te , che -,giunto appenatan

Salerno, ottenne dal padre , che mi ti cine

desse in isposa . - ‘ .

,8ÎÎÎ3u-m'Ev0i1’... ,

-An.f. Ed io accettai ben volentieri il partito
Cam.' -Ma io . ..'. ‘ ‘a ‘

Ans. Tu. non troveresti sposo , Che Più ‘i

' conve‘msse i.’ ‘ ‘ ' ‘ ‘

Ore.- Vuol dir Camilla .

A'ns. A ‘Camilla non resta che dire dop° Ché‘

sQn conchiuse le nozze. ." Ù’Q

  



a-24 . "JL‘TIT‘1'O‘ ,‘

-‘.OrrwMaha -Camilla detto,piiuvolte ,zehc

non vuol marito . ' ,.f ; .

=6am. L’ ho detto .,:ed il ridico .:

"Am. Io non ti credo . Le nozze.ai ànuo a

fare- frà due , o .tre giorni, al più ..

camofMao o-. o‘ o . . ' ' ‘

".fln.r. Entra in casa, e disponti , arieevere,

7 come ’si conviene, lo sposo; fi- f '

. Cem.>0 ruinaî .-*;=>. se n’ entra ‘-'

On. Il tempo ci puoi giovare Sig. padre ,

lodevolissime sono le nozze da voi con

‘- chiuse .k..  ‘. -

54m. Lodevolisaime, ed utilissime,sni, che

come mi‘tornò acasa Camilla , tanto pre

se ad amarla {ippollonia mia Sorella , e  

tua zia , che Sconsigliatamente le lasciò

nel.testauiento otto mila ducati disoprnd

‘dote. Or io per non fare uscire tanta ro

ha di casa , bene ustmdo della passione di

Lelio ,1 ho indotto il padre a contentarsi

della dote di-.soli ducati mille ., ed a ri

nun'ziare a mio favore quanto in virtù del

testamento di Appollonia potrebbe spetta

re a tua sorella . Ben vedi , che tutto

l'utile è tuo.

-Or'i. Vi rendo graz’fliqua‘nto avete fatto,

e tutt‘ ora fate per.me . ‘

Ans. Entra dunque in casa , e disponila al

le nozze. ' - '
\ ‘ - - 61 ‘

.Ori. lo procurare di ‘ drspor-la alle nozze -,-

ma non preveggo ,che mi possa riuscire

nel corto grro‘r-ir giorni .

‘Anr. Ma le donne sono una ‘mercanzia, che -

fissi a smaltire quanto più ptesto si mi .

On. E’ vero , ma l‘.averei- io aquest ora

oisp<mt-a , se la notizia di coteste nozze

non ti si fosse data .si tardi . An.r.

.->

,

.’

V‘. v'.ie
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lumi-L'aver voluto D. Tarquinio ,‘che pri

ma della sua venuta in Napoli non si fos

se dell‘ affare fatto alcun motto a persona

del mondo, non mi ha permesso di par

larne prima di questo giorno . '.t‘

OH’- Mfl ben proteste da lui ottenere la di

lazione di qualche mese,l

411.r. Non la voglio io , Si tratta di assicu

rare otto mila ducati , che non. sono una

fronda di porro . Frà tre ;giorni al più

debbono esser fatte le nozze .

0rr. Ma, Sig. Padre . . . . “.

411.r. Entra in casa, e dille che frà due gior

ni ledovrà fare a suo marcio dispetto .

Ori. Almeno . . .

Alz.r. Dille , che questa sera le dovrà fare.

t’ via ‘k s Ì.-Ì;

On. Barbaro padre !. entra in casa

--xga. S C E N A V.-. D. Tarquinio .‘ e Lelio . ‘

Tar. là tu mo vorrisse sposi: pe sta

p: 1 sera , perchè non tieni altro in.

capo che la mogliere .- e io se non‘ mi

scordo trà poco di quel malandrino dl‘l).

Paolo Verdicchio, non ne voglio manco

senti parlare . ‘i .

Le]. Ed avendo D. Paolo notizia delle mie

nozze , non potrebbe stornarle ? ' Q

Tar. Vasta, che isso sappia, che pe-sso ma

trimonio simmo venute a Napole , e coll'

intenzione di farci male , che non li ‘man:

ca mai, si metta sopra un campanile‘dt

Salerno, e guardi verso-Napoli , ta.ye io

cata la m-ogliere .Le]. Perchè dunque.si corre il rischio ‘ che:

S“C Ile giunga la notizia, convien , che si

affrettino . Tor!

‘L-.,,
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Tan- S‘ affrettino si signore , ma la fretta

'“1’ secondo tutti li Storiograii antichi e mo

?‘ derni , non ha da essere una fretta cosi

frettolosa , che per la fretta . . . Vi ca si

tratta di nozze . . . E se ti compri una. ;

giumenta ( e questo è un punto isterico ,

che si vede alla giornata ) se ti compri

‘un giumenta, puro la vuoi tenè no paro

fai“ di giorni alla stalla . '

‘lîlLe]. O si , si aspettino pure due fgiorni.

Tar. Te la vuoi proprio pigliare a uso di ‘

giumenta . Abbi fl:mma,cala flemma per

massima istorica certe volte e virtù .

Lei. O si aspettino tre , quattro , cinque . . .

Tar. Settimane .

Le]. Troppo . .

Tal‘. D. Fabio Dittatore( già mi fai met

tere mano a la storia antica ) nella guer

l'3 , che fece con quel malandrino fede

. l.. dimmerdff‘ di D.Annibale, cola flemma di

.“ Settimane , e di mesi ,10 fece restare‘con

un palmo di naso , e salvò Roma , che ‘

già stava a pane di grano . “

Le]. Ma Fabio , ed Annibale .

-- “‘Tar. l). Fabio, 1.). Annibale, Qaa'nte vol

te ti- ho detto, che questi ed‘ altri genti- ‘

lomini de la Storia antica si ànno da no

'minare co tanto no Don .

Le). Li nominerà comewolete . Del rima

mente sapete vo.i meglio di me , che quel

’ Don ,‘che oggi a quasi tutti si dà , non

"si dava nemmeno a' primi Signori dell‘an

tichità . eset

Tor. Giusto perchè la storia moderna lo dà ’

’yporzi a li-sbirre'( ch'è un .vero vitupe- l

1' 1‘ rio )& giustizia, che non si faccia pre

-‘ -f.i vi- . 2'
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giudizio alla Storia antica. Ma che voli

ve di tu di D. Fabio , e di D. Annibale.z

Le]. Ch‘ erano in caso diverso dal nostro .

Tar. E tu mo vorrisse proprio il caso in

fonte della flemma ,“e de la pacienzia ,

‘ che ha da avè lo sposo , quanno è omo

"'‘ di giudizio . E pure nei nostri Istoriografi

poi sta . Liegge D. Cornelio Tacito , e

nce lo truove. E lo vero Bartolotto.<° Che

ti’ è di Bartolotto?

Le]. E’ restato a parlare non so con chi. E

già viene . .- <'w-

Tal‘. Sempre che si mantenga il segreto per

tre o quattro altre settimane il si D. Pao

lo me lo sbatto . E mi dice lo core ,

che se a quest’ ora non ce l‘ ha fatto sa

pere quel cancaro di eguanoscritto di Pie.

-. tro Abailardo , si m3ntene il segreto. Io

“' so partuto di notte da Salerno , e insala

tato ospite sto a Napoli, ch'è un Bosco ,

D. Paolo sta a Salerno . “

i S C E N A VI.

‘' BGÌ'ÎOIOÌÎO , e e

Bari. Paolo si aspetta oggi in Napoli.

Tar. ’ D. Paolo Verdicchio.<1 a..

Bari. 1). Paolo Verdicchio. -. ,k5- ‘

Tar. Gomme lo saje ? iì,sf'-Ì‘i

Bari. Me 1‘ ha detto poc' anzi un amico ,‘

che nella sua casa I‘ attende . ‘i

Tar. Questo non è huomo .- è‘ un Diavolo

in carne , e nnossa . A tre ore di notte

risolvo di partire senza far sapere ad ani

ma vivente addò vado :faccio il viaggio

di notte :arrivo a Napole prima de schia

. rà:giorno; e sto Diavolo mmi trase den

‘.,,tx0 al pensiero apporti addò vado , lasso.

‘ma ' tut

(

  

  

"ili
  

,
.
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tutto- ,"e mmc vene appriesso . Botta :del

I manoscritto e questa .

 

Le]. Signor padre ., perché. tanto affannarvi

‘I per cosa , che forse e senza forse non è

tale qual voi credete che sia .

Tar. Gomme non è tale ?

Lv]. Verrà oggi;D. Paolo in Napoli , ma

ci verrà per suoi affari . .

Tar. E .vene proprio oggi,che ci son venu

nuto 10 .

Le]. E2unaccidente .

Tar. Sia un accidente

‘. _ ,- .

'-’Ì'" . 5,

come vuoi tu . SI.

‘ àpuò negare che queli mali occhj , ch.c~

ficredea di tenerli da dereto ,1 e trenta mi

oglia lontani, mme le trovo oggi - in Na- '

poli . ..,' »:.

Le]. Sig. padre ,voglio parlare con libertà ,

I perchè parlo per vostro bene . Io non in

tendo ala differenza , che voi ponete trì

- e.' buoni,' e mali occhi .

. Tar. Che no lo ntierme tu .. non E: maravi

glia ,pertrrltè co tutto che si uscito da que

sti miei reni istorici,sei stato sempre una.

Ìibestia . Ma io_te lo voglio fa ntennere .

con un argomento preso da do cride '?w

Da vascio a la stalla . L’ occhio de .lo Pa

trono ngrassa lo cavallo , dice lo testo .

i. Leva mo l‘occhi'o de lo patrone , e miet-;

tece l’ occhio de lo cocchiero e de lo fa- “

Iimiglio: trà quattro. giorni lo vide nosso ,

‘I e pelle . _.

Lei. Pure essendo noi in .Napoli , dove so

lno tanti e si famosi ,filosofi , giovarebbe

"“che ne parlaste con loro . .

Tar. Che bisogno ho ig di parlar con Filo

èsoii , quando trovo piene di mali occhj ‘

~‘ttltte le storie . Bari.
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Barr. Tutte le storie’!

Tar.. Uscia legga la storia antica . In questa

- lei nei trova il Basilisco , ch’è tanto anti

cc , quanto è antico il mondo . Il Basili‘

eco non avvelena con gli occhj ? E pure

è una bestia . E se gli occhj dell‘ huomo

non possono fare quel, che fanno gli oc

- chj di una bestia , sarebbe meglio la be

stia dell’huomo. ‘‘

Bar. E perchè non dite quel, che vi accad

de jeri la mattina sulla Cattedra?-

Tar. Ah gran punto di storia moderna ! Il

Sig. D. Paolo con quell‘occhj di basilisco

mi ha levata la Cattedra da dinto la sacca.

Bar. E quel, che vi accadde tre sere sono

in casa del Preside di Salerno?

Tar. Te recuorde? a Bar. E tu ti ci trovò‘

a Le]. Mi viene una sola di sei quattro

stucchi, e un cavallo forte a mediatore .

Sola in fulminante dico . Mi si accosta il

si I). Paolo fa na guardatella a le carte ,

e so codiglio di terzo risposto a iro doppio.

Le]. Ma in fine I). Paolo non e ancora .in. /

. -.Haggiffi.ffffpurrsraspeîta .

BaI‘. E in questo giorno . a)

îar, Ora giacchè esso mme vene appriesso ‘

.gvoglio vedè chi se stracqua . In questo

punto voglio partire .  

Le]. Torneremo in Salerno?

Tar. Acciocchè l’ amico nella propria patria,

e in casa propria con-tutte le sue com

modità mi seguiti a fare i favori che mi

ha fatti nzi a mo ?, Salerno , sino a tan

to che il si D. Paolo non crepa , è per

me patria abbandonata . ‘ .gà

1.62. E dOYC. e a n Ttfl'.

\
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Tap D. Scipione Africàno ( e niente meno

che un D. Tito Livio lo scrive .) quando

i mali occhj de li nnemici suoi.li dette

' ro lo scaccione da Roma, con‘zme di:

se: li fece m guardata a la sgerra, e po

disse , Roma . . . .

BaI‘. Non avrai l‘ ossa mie.

Tar, E viva I'Ajutante . Così dico io a Sa»

lerno , Salerno , se non crepa prima di

me D. Paolo Verdicchio , non avrai il

mio teschio .

Le]. E dove pensate di andare?

Tar. Per questa sera ad Aversa, e se Fumi;

‘~c0 vene appriesso ‘, dimani a Capua : in

i’somma le voglio fa afferrà I’ artetica .

. Quanno po mmc vedo ‘posto co le spalle

-“ ali‘ ultimo cantode la terra‘ , le ficco no

“scannaturo diqto a le garze , e se'po so

mpiso , patienzia . hmmoncenne .

Le]. E volete partire senza nè men vedere

il Sig. D. Anselmo fiche già sa che siet€

in Napoli, e vi aspetta .

r. Vergmente non mi pare ‘ben fatto .

° ."‘ ."Î VII. ...fi

Oriensio di casa, e oem..- . .

Uri. H Sig. D. Tarqurmo siate VOI il

q“î“ì‘ ‘ ben venuto. ...

Tar. E lei. il ben trovato , Sig. D.Ortensio ,

Ori. Caro Lelio . si abbracciano

Le]. Caro Ortensio .*’ ‘

On. Sta bene la Sig. figlia ?

‘Tar. Come no turco benediea .

1.:]. A proposito ho una lettera di mia So

“;rella alla. Sig. I). Camilla , in cui rispon

' de a due delle sue .

Ori. Dammela .

‘Î-P;' ., T‘Î'O
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',;m Sta .în-casa lo Gnorc-?

[ri. Passa in punto per lì»-

un Sì D. Anaelmo . .. Bart6lotto va vide

se è arrivato D.- Paolo. va via

‘ar. Vado .- w! vin-  

91. Della Sîg. D. Camilla quali notizie mi ‘

dai i‘

‘'2- Non bu'one .

r]. E‘ forse inferma .

fl. Veramente- inferma no , ma non del

tutto sana: ed a qualche ignoto male del

corpo attribuisce io quella malinconia,che

da qualche tempo l’.ha presa a segno,chte

non ci. è cosa ., che la rallegri .

‘1-‘Qunmo me ne. dfiale. Non è forse di

me contenta ‘e’r. Nello stato, in cui 2: , non ne può es

se! contenta , e perciò ti prega ( ed 10

che l’amo più che sorella , io ancora te

ne prego) che trovi modo di diffenre co

teste nozze , sicché. non possa 303p€ttar.c

uio padre , che per cagion sua si diff€n

lcîll'lO.- A te ben pub riuscire,che hai un .

padre compiaccntiuimo :a lei no , che ha

un padre tropgo severo . Non rispondi 5.

l. Rispondo,- e ti apro il mio cuore . Dif

ferir le nozze quandoanche malagevol

1ìi riuscisse , sarebbe un hulla per nspet

:o di quel molto , che farei per una don

na ,- che amo sopra la vita mia , un gf:m

timore mi entra nell’animo , che cm:esl0

voler differite .le nozze non sia un segno

ii poco amore . .

‘t'. No Lelio ,. non‘ è segno di poco amo

re ,è un necessario effetto delle circostan

le ; .in. cui si trova .

f‘--. -' ‘ -. 1.61.
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Le]. ortensio trà stretti amici , qualiggînoi

1 siamo , assi a parlar più chiaro . Dispon

' .“ga di me Caniillaf, come alci piirce , pun

chè mi ami , come io amo lei '. Dimmi

mi ama Camilla, vuol le miq nozze ?r

..- Oh‘. .Chi e, che non ti amerebbe 5’ chi è...

' ' Lei. Amico vieni al particolare . Camilla

. . voglio io sapere se mi*ama. Camilla. vo

‘{ :. - . ‘ glio io sapere se vuol le mie nozze’. Tu

; ' . . ~‘ti turbi ?'Ortensio.. . T'ù non rispondi-3?‘

. 0 Dio"t"inrendo . Vuol‘ella che si diffe

riscano , perchè non le vuole .- Pnrlarmi

chiaro Ortensio . La nostra amicizia è ta

"le . . . . .

On. E‘ tale , che io iiebba parlar chiaro , e

  

.. ~- ‘ - ‘ posso tutto quello da te sperare , che ‘io

; .. "‘ farei per te . 'Ì‘

‘ . Lei. Parla con libertà , e spera da. me p1u

ancora di quello, che tu faresti per me .

' Orr. Camilla non vuole le tue nozze , per

.. . "’‘.chè non può‘ volerle .
‘._...;_7_._

,..
' %. 1ÌM‘É’E' perchè non può ." -, Om‘Ecco perchè . Costei . . . Amico sono

; "io per dirti cosaî-che non direi a perso

. m del mondo“. 1921

. .' Lei. E ptî6i temere, che io non ne serbi

. fedèlmente il segreto :’

,.. _' n. NO . Cost€i _, che tu desideri di avere

in isposa, non èiîamilla M.1rasci mia 50

’ rella , ma Celia. figlio di Alberto Amoro

s,'si Mercad.u1te Livornese , ed è mia mo

glie. - ‘fNÌ

Le]. Che mi di tu ." Î-‘Î"" . '

Urr. lo Livorno di lei mi accesr , com"

lidi .me . Consapevole , e fautnce de no

stri amori era una sua zia per nome lau

’ ‘ "“"-‘ - frasia,
/ ~ ‘ -..

’‘.

9'
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fmsia , ma il padre ostinatamente volea.

darla ad altrui . Fu intam0 il padre per

gravi affari chiamato in Francia . .Ap ma.

partito lui, volle Eufrasia ., che si ace:

sero le nozze, e queste perchè si facesse‘

IO il più celatamente , che fosse possibile,

si fecero in una villa nlquante miglia lon-g,

tana dalla Città , e vicinissima al mare .

Or discese una notte sul lido una truppa

di barbari, da quali ebbi io modo di di

fender la nostra Villa; ma pensando , che

quell’avvenimento averebbe potuto far cre

dere , che Eufrasirt , Celia , ed una fante

di casa per nome Brigida erano ,state m

pite da que’ barbari . . . ‘-“"‘

‘LE/o Ed averebbe potuto nascondere . . ù
- v

)rr. Le nostre nozze; la stessa notte di la

partimmo alla volta di Napoli , avea io

meco un accorto , e fedel servitore per

nome Brunello . Era costui :1 servigi di

miacaaa, quando nacque Camilla mio so

rella, e si trovò con Appollonia mia zia

in una nostra Villa. di Posilipo , quando

colei fanciulla ancora fu rapita da Tur

chi, onde tutte sapea le circostanze , che

in quel rapimento concorsero , e di tutte

istrusse bene Eufrasia . Giunti che fum

.mo in Napoli Eufrztsìa, Celia , e Brigida

andarono ad abitare in una Locanda .- io

con Brunello entrai in casl di mio padre.

Dopo pochi giorni ne dii: Brunello la no.

Ulm. l o - e

De]. A tuo padre . . .

in. A mio padre ! mio padre avarissimo

huomo , quando',seppe il rapnnento dl

Camilla non sefne dolse , nè molto nè p0

' cC,

\ .f,g
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. co . Appollonia mia zia n’ ebbe a morire

dl dolore , ed amaramente l’ ha plîìlìlîfl. si

r no a mmo che non ha creduto che Celia

fosse Camilla . .

Le]. Diè dunque Brunello la notizia ad Ap

.;*l polloriia . . .

' OH. Ch’em capitata in quella Locanda una

' ‘ donna, che di un Mercachnlte venuro di

‘a, . -'- Costantinopoli avea comprata una giova

rie’; ed Appollonin intese le circostanze

‘del rapimento,che disse Eufrasi1 di aver

' s.tpute quel‘Mercadante da quell’istesso ,

“che avealrr rapita , la ricompr‘o per 339.

‘flclucati . Or caro amico. . .

Le]. Non più. So quel, che mi conviene di

fare . Perchè non cada sopra Camilla“ lo

sde°no di tuo padre, dille che non solo

‘ v

..

si mostri contenta. delle mie nozze , ma.

ancora l’afl‘retti . lo mi mostrerò sghivo \

di lei: io farò di lei un pubblico rifiuto .

Out, Quanto ti debbo .? ,

‘Le]. Molto poco è quello , che per Camilla ‘

e per te mi sono risoluto di fare , perchè

il mio padre è tale , Clic dell’ira sua non.

posso temere .P,

Orr. Tal fosse il mio .

‘Lel. E poi secondo un’ invecchiata sua f;l92l

credenza attribuirà di certo il mio ritu.to ‘

ai mali o:chj di un tal 0. Paolo V€fdl;;-

chio , che si atten'e a momenti in Napolia;

- OH. Carissimo amico . . . 1

Le[- N>n più: entra. in casa, e consola Caf

millÌr, che io venererò come mente una

- tua sposa]. . - v.z via .

Ori. Chi più lieto di me.- entro 4';

‘i ' I SEE‘
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S C E N- A Vi“. . ,

Tarquinio , ed Anselmo. -''-f't

2411;. -l I). Tarquinio mio ,‘voglio cre

dere , che la cagion fisica del tuo

affanno siano i mali- nubi di cotesto D.

Paolo, e non la tua fantasia . . .

T.:r;“ì-l una filtra volta co la fantasia . Non ,

è la fantasia mmalora .- "r

1111.r. Ho detto , che voglio‘ credere , che la

cagron fisrca . . . ‘J; w

Tor. Manco è la fisica, e tutta la storia in.

corpo , cominciando dalla storia di Troia

asino a quella di Benedetto . .

Ans. Io intendo dire quel che tu vuoi , ed

è bella e finita. Ma se io avessi mo

do non solo di non farti temere di cotesto

D. Paolo , ma dafarteue ancora vendi

"care . . . -

Tur. Io non mi partirebbe , e‘l matrimoni6

sarà bello e fatto . Ma in‘ qual modo .3,

A175. Eccolo . Sai già‘., .che son ‘medico del

la C. C., e come‘ medico della gran Cor

re grande obbligo mi professano due prin

cipali Scrivani Criminali . . {

Taf.;Già li medicherai gratis. ..’Ì,'.,Î.' - ,

Ans. QUCStO è un nulla. Sai bene, che da.

costoro principalmente dipende od assol- ‘

vere il reo , o coridannarsi l’innocente .

Tar. Mala razzadi gent€ , quanto più ci

accostamo a la storia moderna ,Îpeo l:i

trovamo . -

ai ancora , che nel prender che fam

‘ no le informazioni favoriscono i ricchi.

:‘ Tir. Già , perché questi avemmo .

Affi. Mwnegl‘momicid3 ,cd in altre cause ,

in cui bisogna la mia perizia ,- per poter

B glii mulocc. '  v
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gli favorire , ànno bisogno di me ,.e sen

za di me non possono buscar danaro , od

almeno non ne posso aver tanto .

Tar- E tu . . . Î""

A.fls. Ed io, che ho buon cuore . . .

Tar. Intendo ,‘li fai ‘abbuscà li denari .

Ans. Po\lrera1 gente non ha soldo , vuol te

nere i ca esse.’ . . . ' "

Tar. Qualcuno- pure la carrozza . ‘

Ans. Questo veramente è'un poco troppo . '

Tar. Ed è un punto di storia modernissima.

Vasta, li fai abbbuscà li denare, . .

Ans. E molti . - , ' ' “Î""'

Tor. Per te poi nei sarà sempre un fiore .

.Aa.r. Basta .

Tar. Già una mano lava l‘altra‘t'e qui non

trovo differenza tra la storia antica , e la

moderna. Ma tornammo a l).-P-aolo .

Anr. Venuto che sarà. mel fareteiconoscere.

Tar. Te lo faccio ‘mostra dal mio aiutante

di studio ‘ 

.lns. E gli metterò attorno 'C0t€sti due Scri-‘

vani Criminali , che gli faranno trovare

addosso uno stile .Cosi sarà cacciato in un.

fondo di‘carCere ,e mandato poi per quin- ’"

deci. anni in galea .

Tar. Se sta cosa riesce , li mali occhi del si

D. Paolo me li sbatto “Tutto su‘ che

riesca ‘. ' " -

4/14‘. I due Scrivani, de’ quali ti ho parlato,

sono i più brutti pezzi di carne , che ab

bia questa Città , e per costoro sono co

testi giuochi di mano lo stesso ,'che per

noi sputare in terra. .

Tor. E li faranno ‘trovare il fede di mmc!‘

da dint’ a la sacca ?

.. - . Ama  
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f Ans‘. Sicuramente. j‘; ‘‘‘‘À‘Yi-1 9‘

Tar. E lo schiafferanno dentro‘ uno "dei ca

lcazecchini de la Vicaria? ‘‘ « “

1111.r. Abbilo per fatto. i! " -"W~" """‘”*

Tar. E lo mannerranno cb la trommettàb,

nnanze ? - {-î. '

Ans. In galea ." ’ È '

Tar. Per quinnec" arme ?

Aris. Questa è la pena della Prammarica .j'

Tar. E li faranno portare il fede mmer

da appeso in canna? i“.

Ans- E’cosa regolare .

Tar. E questa funzione del fede di mmerda

dentro la sacca si può spiccià subito?

Ans. In uno, o in due di al più .'

Tar. Amico tu me risorziti .“ O si chesto

succede , nce vogîio fa stampà na.- storia

nova . Trattanto va disponendo la ‘figlio

la , che sento che non troppo incrina al

matrimonio . y1' .

Ani‘. Camilla è hglm , ed io so bene usare
dei diritti di padre , ,; î-v~

Tar. Amico ,la paternità era cosa significan

te nella storia antica . D. Tor‘quato . . . L’ i

‘avrai letto la storia di I). Torquato?

"‘ Ans. Torquato Tasso e’ ‘

Tu: lo parlo de la storia antica", la quale‘

era finita , qoanno la mamma* del Tasso

non avea ‘pnoste manco li cliente . Parlo

di quel D. Torquato antico Cavaliere di

piazza, nei tempi della Repubblica Ro

. mana era padre , perchè avea un figlio ,

s che l’avea fatto padre , perchè il figlio li

volle "giocar di coda , e non volle fare ,‘

o'fece' e non fece bene . . . Ed oh quan

te cose belle ti potrei dire , entrando nel

B a ma
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' che poche ore sono , non volea marito.

2.8 A T T O il'

mare magno de le diverse opinioni dei ,

' tre istorici D. ‘Tito Livio, D. Luzio Flo

ro , e D. Sen'eca morale , perché. chi la~

conta cotta, e chi la conta cruda . 4..

,,.... e4ns. Me la direte‘ altra volta. - -.  

Tar. E nce averai gusto . Basta . .“". il pa-‘i-

dre D. Torquato co la paternita della sto4;

ria antica dopo di averli la mattina den-' ‘

rro al letto alzata la pettola ,e fanali una î.

buona .sarciuta gli fece tagliar il capo , e

non ne pagò un cîtllo a lo Fisco . Ma (26 "

la storia‘moderna puoi essere cento volte ’

padre , ca. li“figlj ti pisciano dinto a la 

  

sacc. . - “ ..

ma. Non sono ‘io de’ padri moderni . , .

..,.,fi ,s c  ..E N A~ÌaXt.
'l'i ‘ Oriensio , e n'étti . ‘

H Sig. padre , vr{Ìdrco cosa ,..cheOra’.
L ‘ ‘ ' l

v: parra molta strana
; ,. -.
.“ - pannlla,'

 

Tar. Lo vole mo ? ‘or’On. Avendola io pregata , che vi ubbedis-'

se, mi ha dati chiarissimi segni di vùiér-

marito . e non altro che Lelio , e questa»

sera più tosto , che domani. . ‘ ;

‘un. Effetto della mia paternità. 1

‘far-. Non te di‘! sse bone feste , D. Ansè , 1

ca non te le mmierete . Camilla ( e ne l

abbiamo mille esempii dei nostri istorici )‘

se vole mo lo marito, è segno che lo vo

iea puro nnanze , quanno t'ha ditta ca no

" lo voleva . ‘ - .11m‘. Sia come si voglia . . . ' . '-À ,

Tar. Così è-, come dico io. Le zittlle so

no tutte -Stppetittnstr di marito , ma alla

prima proposizione tue dicono no, per ve.

1-€

i‘

l:
. .

I'

,,
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{.RcORdÎB,SÙ fanno po pregà no poco , e

s: basano: e lassare che te so, te‘xm tic

K‘ICÎC .' ..ÌI .' . ‘g-

'Aà.r. Sia come si voglia . . .‘ - '-.

Tal‘. E questo è punto deciso nelle f€mìne

" colla storia del pecore .‘ Il pecora . . .
\.

Ldns. Sia come ,sa‘voglia . . .

.Z’ar. D. Ansè ,‘non ti pe:derc sta storia‘ dcl.

pecora .. eh’ è bella . ... .

Ara. Quanto è sciocco! tra se.

Tar‘. Il pecora . . . E questa è storia ami.

.,r:a, e- moderna ,anzi più moderna che an

tica , perchè oggi benedica me so assai

più pecori, .che nei tem i antichi-W. . Il.

pecore , ‘sé xi a-ccostì arreto , e ti fa.

credere‘ che non vò tozzi; ma di arreto

- p: tozzà- più forte . -

Ans. E’ bella la storia . .:

Tar. D. Camilla è donna. ilton'ga pecorina.

Poco prima dava arreh , e mo tozza .

'.An.r. E viva il Sig. D. Tarquinio . Or che

dite! Volete.f’ . -, .

Tar. Una sola amica donzclla Romana tro

v0 presso i nostri Istoriografi ., che Praga.

la , c strapregata da più mariti .disse di

no da veto , e disse sempre no , e voll&

morì co la palma 4  ‘

‘Ama Ogni regola ha. la sua eccezione . Di

co. volere ?- - . * - , ~

Tal’- Si chiamava . . a Si chiama . . .

Ans. Che seccagincî

Tar. Era una zitella , co la quale si cartizî

zav'a; 1). Marco Tuìlìo Cicerone.. . Don- .

m- . ....D<.mna . . . Doìabella , Dolabel

la. Questa sola ziteìln. . . . .~

Ani. Ma Dol;abella era maschio .

~ B 3 Tal“.

i - ,

..., ,..-.‘awî‘I-\zaim; .;-W-1g;vw-ug-w.

-. =..;29--' ' *
é“"“"-‘“"È
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‘124'f. Zitella. Te lo dice lo.nome . Ti po.

fre: nome.mascolino Donabella ? ;o -;

Ans. Come nome maschile è ‘Enea .

Tar. Bisogna vede che ne dicono gl’ istorioi

' di Enea : ca nc’è chilo vuole ermafrodito'i

‘Jfns. Qr volete voi, che si facciano questa

sera. le nozze? w " .>;

1Î4r'. ÎV0eNÎ-R ,- che prima. mmefacisse ncasî

 1). Paolo . '

 'Aazs. Fate,arenga, ed è fatto. Entriamo

-.incaSa»- - ’ . ;

Tar.dlrlme vaglio prima .affaccià a la casa .

Am.E’qqesn1-. -,p . - \‘ ' w ‘l.

Tal‘, ,L.o 90 . 1 l l . {

.- ..j.'S C E N, A X-. .;

' . g;;u;, Matteo dalla: pl0îtél, e detti. ‘- '.

“‘ Maf, ( H Si°f. D. Tarquinio ,io mi pro

' testo . In-.questa casa ci è tutto

v {giore-laè riq'ratrangiare . ‘ ..

Tar. Avrai un .pezgotto , e te ne vai a la

eîaverna . ‘ 1-.

'Ans. Nò., Sig.Tarquinio, vi aspetto tutti in

. mia cara . . ‘f- .

Tam. Vasrammo nuje. _ ' ‘ '

Amo-Tutti, tutti. ; entra- . ' , - .‘

(in. Non indugiate.k entra '

.'I‘ar. Mo ve so ncuolloe Tu hai‘da fà no

eviaggw . Hm veduto -addò so smontato

s'tammattina . ’ .

e Mar. Ho Veduta, che srete‘calato dal calesse

in terra . ‘ ‘ ,

Tor. la terra se. ce nten.ne . Che me Volive

‘afa smontarein aria ? Non ai Visto ‘che so‘ “l

entrato ne la Curia di Noi‘. Panc0tto?

Mar. L‘.ho veduto . - '

Tar. Va da Notar Pancotto . . . "

‘a ' .' ‘ Mar.
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Mar. Ho inteso. si avvia

Tur. Addò vaje ?

Mar. Dal Notaio.

Tar. E che vnje a fine ."

Mar. Un viaggio .

Tar. E dopo il viaggio che faraje?

Mar. Tornerò a casa .

Tar. Nsomma io ti tengo p€ fa viaggi geni?

za conchiudere niente . Un‘ uomo bestig '

simile a te , sienteme buono . Ho lasciato

a Nota!‘ Pancouo la mia balice , ed è ba.

lice , che m’importa,pcrchè oltre la bian

ch€l‘i.l , me so li miei scritti isterici.

Mar. Ho inteso. S’uvvz'a

Tar. Addò vaje ?

Mar. A dire al Notajo , che sono nella VIS

ligio la biancheria , e le storie .

Tar. Chesso lo Notare non l’ha da sapé .

Mar. Dunque non occorre, che io ci vada .‘

Tar. Gran ciuccio ! Nc‘aje da ghi , perchè

voglio la balice . .

Mar. Dunque gli dirò, che ve la mandi(

Tar. Che te la dia .

M.u. Dee il Notare dare a me la valigia?

Tar. Lo Notare darà la valice a te e ti

porterai la valic€ a me.

Mar. Ed in mano del Nomro resteranno la

biancheria , e le storie ?

Tur. Nce vo pacienza ! La biancheria,e li

scritti Îstorici stanno dentro la balice .

Mar. Dunque gli dirò,~che non gli debbo-'

no restare in mano .’.

Tar. O mmalora. ! Niente de chesso l‘ aje

da di .

Mar. Dunque ho da sentire quel , che esso

Ìdirà.a me ? .

B 4 , Tar.

..“

‘\.4
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Tam Isso non‘ ti ha di niewcrtu hai da di

‘ re- a isso .- Qua firme manga' lo patrona
per la balice . e non altro. - - t ‘J

Mail. E non altro, via ‘

" S C N A Xl‘
Burto/orto , e- detti ..

’ Già in Napoli D. Paolo Ver

. - dicchîo . v

Tam L" hai Visto m ?‘ '

8‘.;-n Io . E’ nel fondo di questa strada‘, e

. {se ‘non volge a dritta , dovrà passare per

qua . . ' '<' ‘

Tur. Scappa. scappa . va per entrare in casa

Non trasi tu, ch’aje da passà mo a la ca

/sa di D. Anselmo. Ti potria vedè isso ?

Bar. E‘ ancora Ipntano. ‘ . -

Tar. Dì a D.Ansclmo’.. . . ‘Miettet‘e sotto a

chclla‘ porta, ca puoi vedè a isso , e sen

lire a me . Bar-f-. si mette sotto la porta

f vfi"D. Ans. Dì a D. Anselmo .. .. Lo vi

‘Bar.

"' da da liceo' ?' ‘

Bar. Lo vsggîo .

‘Tar. I)‘: ‘a L‘. Anselmo . . . V‘1 isso non te

\'.'d-;sse . .

Bar. Non può vedermi . *'

'.î'.:'r. Dì a D‘. .Anseîmo , che I). Paolo è “

' -vcnuto. , e che già 'si e‘: fimo il càrse di

qua‘ due brutti pezzi di carne; '

Bar. Non intendo . . -

Tu. Non mme può ntennere , perchî: que'

sta è na storia na-m meza ma fa . l)ille

accossì , ca isan re merînc . . . Pregalo da

parte mia. . ;, Vide avesse. votato‘ a dritta. -

Bar. E’dax'o in dietro: non ci È più da te- 1

mere . viena in Smu\

Tar. Quanto te vuò j)cà , ca ss‘o bricconc

se

i

a

- ‘W . .'.‘ ;r--‘_.. . -)..fi ‘vP » 9 _ ,

\ -

‘ 1
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se va nfortmnno nddò stò de casa .

Ben‘. Ben potrebbe essere . / .

Tur. Se i‘appura , non avimmo chiù bene ..

Bar..Potrebbe farglielo sapere il manoscrir- .:

to di Pietro Abailardo . ..

Tar. -]:2 se l"averà pormto a Nagole lo maf

f‘lzriitrino .‘ Ore vedimmó chi la fa prim

ma,‘se iso a me , 0 io a isso. Trase da

I). Anselm îdille tutto, e pre‘g'alo da

parte mia, che mi) .-è vesta, e bada.

Bar. Così gli dirò, . ‘ .

Tar. E hai da andai tu puro co isso , per.‘

o o c o i

XIL.

'--u- Matteo , e detti .

Mai. ‘ 0 ho da dire .al Notaio . . .

Tar. E tu ancora :.tai loco ?

Mar. Sono dato indietro per non fare errore.

T‘nr; Questo è stato sempre un bestia , una

bestia quanto a tggi no E stato 'mni’. E

, chessa puro e jetmtura de lo si 1). Paolo,

che se vo apassà -co-tutti li membri de

‘la casa . Embè‘ perchè si tornato sio be

stia mio ?  ‘ .

Mar. 10 ho da dire al‘Notajo ,che mi man

date per la valigia , e non altro.

Tai‘. .12‘. non altro‘. ‘

Mai. Dunque detto questo me ne tornerò...

Tar. E te ne tornerai con la balit:e .

Mar. Se ‘tue la darà . -.

g’; 3'a c. Te. la darà-.
. A."

Ma. Ma fingiamo il ctI'so . ‘. . ' .

Tar. Ciuccio de Mi‘.ss1ri:t . . . Gli dà un

vm’cio, e cale mm e Matteo ,‘e cade/1.10

.g|ie.cto'fu calore anche BerwIot-to .

B 5 SCEf
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' S ‘C E N A XIII.

.Ine'clmo dalla finestra. C/zccco per la poria”;

'-‘ e detti .‘ ‘ '

H Checco Checco Cala -giù.Nqn

fate forza per alzanri‘.‘ Aspettate

che Ghecco vi .ajuti. Checta Checco .

fluo. Eccome ccà a firma llostrisacmo.

l’ajuta ad alzare ‘ ' ‘

ma. Fate‘vi cavare. pn‘ po di sangue : e non

sarà nulla . 4.‘ se- Iftllil'd'.- .  

Tam Va da D. Anselma tu‘. a Bariolotto ,‘

'c-he',‘ dalefidasz' della‘ caduta , entra da D.

Anselmo .- inJi Tarquinio pesta coi piedi

Manca; 6128 sta a terra , efinisce l'at

fa, entrandosene Clieccv nella ma casaf, e

Targuinio nella sua . 2:1.' .-

Fine del Ai’tò Pfl'nlo. "
’"è .

‘ , L. \ l - .

 

“la- ‘mi. ‘

A T T O IL.

 SCENA .I.

. . ‘.-
‘

.
'

‘

'

Targuzmo m finestra, g po: Anselmo-, e

-. Banolo‘:tu . "

Tar. - Viva D. Paolo Verdicchio ’ A- '

. vmimo per mo na caduta , e na

‘ sagma, e non ha fitto a!tro che accosta

1’€86 al’otrina, addò sta la casa mia .{

Ora che sarebbe , se appurasse la casa . '

Ma se quelli due brutti pezzi di carne li

fanno provare il fede dimmerda dint' a la

sacca . . . - ‘ A m‘
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171.4‘. Oh come state?

.\T,rr. Potrebbe sta peo . Ma non staraggio

' mai buono io, si no sta male I). Paolo

Verdicchio .

Ans. Vedete già , che vado in questo punto

a servirvi . via‘

Tur. Mostrrmcillo buono , Bartolo .

Bur. LGScIM€VI servire . wa

|.. Tà‘r‘. Oh si vedo sta jornata,ehe a D. Pao

lo Mirdicchiu se le facess€ lo caruso dine‘

a na galera. Ma ha da veni una , che

paga tutte. Quante ne fece nella fioriti.

amica quel brutto bestia di Nerone le pò

ebbe da pregureghi lo scannasse . Quan

te ne fece nella storia moderna quel mio

Paesrmo Agostiuel‘lo Avossa f e poi in ma

no a lo 'boj.t andò a finire’; ..

.S c E NAr1L"

‘Mutteo col/n v,rligia , e r{ftt0 . .

Mai. U€il.zl qd'ella è la casa : par

lando verso dentro. ' - .

Tar. Co thi parli tu ?

Mai. Con un gulzmtuomo , che in voluto

sapere la vostra Casa . .

Tur. E chi è sso galantomtî‘."- -

Mur. L’ ho conosciuto io in Salerno ; ed è

1'‘ vostro amico . I-). Paolo Verdicchio.

Tar. I). Paolo Verdicchio . Vide. stesse an

cora lloco vecino?  e si rz'rira

Mar. Va via verso là . ‘

Tal‘, Dimme a me md . Comm’è stato se’

incontro ? '

M.fl, Non sapete voi ., che s'incontrano gli

" uomini '? . -

Tir. 'Sziccic,che 's‘incontrzmo puro le bestie.‘

Ma negl‘ incontri degli ugminir, che non

so
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sono bestie , comma si tu , si saluta , si

. . parla , si domanda , si risponde . ‘ i

l . Mai. 1: questo ho fatto io , che non sono- "il

;,. "" ' bestia, sempre ho ri>poSto.

{ ‘ ‘ Tar. li isso t’lm domandato , se io era-mc

' muto in Napoli ? . . -

' Mar. Ed io gli ho detto la verità.

d- . ‘ 'Tar. ‘A qual om 50 p€lrtut0 da Salerno ’?. .

,) . Mai. Di notte‘, e per le poste ho riposto

b

‘-io .- La verica .' ‘

Tal’. Dove smontato da galesso? . .

Mar. La veu'rà . In casa del Nomjo. ;.._

Tar. Dove stavo alloggiato? . . .  ;

Mar. E l’ho mostrata la casa. La verità .

‘far. Quanto pensavo io di stare in Napoli,

e se sàrebbe più tornato in Salerno .

Ma. Non ne so noli. . .

Tar. Accessi hai riaposio tu ., ma isso te' ti‘

ha domandato ? . .-Mgr. Sì Sig.'. La vemàn r ‘

Tîzr. V1 si mmc veglia. ncuollo lo malan

drino . f‘
Mai. Ora mi ricordo . Ha toccata lai'vali-,

gia.'e mi ha d:rm . Qui vi sono carte’ ?

Ed io ho rispos.to., soro‘le storie del pa

drone; ed Css'u ci ha avuto gusto, perchè

si è posto a ridere . La,verirà: . .,

Tar. Sismi . Sai perché pe tante verità ,

ch'aje ditte, non ti faccio’ rompere co

in mazza il fio de li rine,e te ne man

-noammalora ‘da la casa mia? Pèrchi: sto

al D. Paolodi mmerda ce li favori di

due bru'tti pjezzì di carne poc‘o dura , -

' Mai. Uunque non ho da dire verità? ì

.T(lf. Le Verità. dei fatti del patron: non-sii?ll’i

Mal. -

‘ 5

'felièono mai .
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MargEd ho da dire le bugie? '

Tor. E che ma pierdede‘ lo tujo ? I buoni

Avvocati, quando li manca la Legge con

una bugia ben detta ti 2salvano‘una cau

sìt .iE quante volte iCa‘pitan generali con

una bella bugia. anno salvata l’ Armata ?

Il General Mòscovitn Turbeoscoss. nella

battaglia , che diede a i Turchi . . . Mo.

co te , che-sei una bestia, nce. la perdo.

sta storia. entra ‘ “ i

Mar. Cattivo. mondo i Non si può dire. le

verità, .

S C E N A ‘III.

Lelio , e Orr‘erur'o .

Le]. Il venuta di D. Paolo Verdicchio

' ‘ scuserà a ,bastanza appresso mio

padre l‘ inopinato-mio ‘cambiamento . Te

mo solo,‘ che non abbimà'tempéstfire con-'

tra; mio padre‘: la qual non poco mi

pes'1l . '

Orr. Pesa* anche a- me . Ma, caro amico, ben . .

Vvedi . . ., .

1x1. Vefgio , che io debbo servirti , e ti

servir,21 . Non dubitame . .

1‘ S- C E .N A IV. ‘

Tarquinio u’a dentro,‘ e poi in finesrm.

Tar. _ Uunto sei bestia! E ti pare , che

' io dinto'n l:\ valice nce facea met

tere carte, che aveano da servì pe la cu

cina ? ‘ -  

On. Mi pare . . .

Id. E‘iu voce di mio padre.

‘Tar. E perchè .ssn carta la vedi accbsri pie‘

113 di postilla , e di'cnssature , pe cil€550

fa‘ ha da mettere a. ho .fu-ou? Lo mm: «iio. ‘-e‘”\

degli uomini grandi so le cassature .ÎÎì'q-,"

qua‘sstt carta . ' A‘ 4

‘

‘l...

.~. -
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Lei. Forse si arà' in finestra.

Tam‘ Questa è nìeme meno che la carta del '

mio concorso istòrico di jefi marina. si

fa in fine.rtra 0 se-non me la jerrava je

ri mattina il sì D.- Paolo con questo con‘

corso mi ci potea fa no. debito sopra- la

Gazràdra . ‘ "2.;‘î‘ - -

wMi pongo a sedere come per debole;

22 srrquel poggiuolo. . ->s.. '

1

Or}. Sì àspettandoch’ egli di tesi 'ziccorga . ‘

Tàr. Juttovpce fac-end'ùgea‘2ì, e pronmurz'an-i

da le ultime parole del periodo . . .' Ab

omnibus historiographis . . . et in omni

zc sic . . .

. . 1

biis servam forma ercetera. . . S

Sic" et in quantum - . .

Le]. V0 dare~un sospiro . Ah . .

Tal‘. Lelio ;‘-. - Ch’è stato? -

0ri. Sta come uno ‘stordito ?

Tam-Sta n vedè ,ca botta di D. Pa

- chessa . entra  .

La]. Di mio padre'm’incresce.

On. Ma quesso

“ oco .-

‘121*, Sì, adoperati anche‘. tu‘àppresso ‘tuo

«ire , che le nozze sùb‘ito si stomin.o..

olo-è

Pî“f

Or). Abbile peristomate prima che sia sera-;

T«r; Ch’ è stato? Che te sicure?

Le1. Ah padre ! Il mio male è una pena ,

che ho ‘meritata, per aver dispre2mti ‘i ‘

vostri insegnamenti. ‘ parla ansa/1::

Tar. Respira primmo , e parla- .

Le]. ‘Mi sono io‘ riso idi quel che tante‘

volte mi avete detto de’perni,ciosi influssi

de’ mali occhj', ed ora-ne pago il fio.

.g;,,, Te fosse 'ncontrato co D. Paolo Ver

,.di»clno ? - -' ‘e Lei.

\-

è un giuoco , che durerà

.'À- . .  
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Le]. Così non fosse oggi venuto in Napoli !‘

Tar. Cosi non ce fosse mai nato‘. .

Le]. Mi sono pocanzi incontrato in lui , e

questo incontro mi ha confusa la mente .

0ri. Quali inezie son queste!

Tar. Se vede ca si figlio a lo gnorc , che

di punti storici non ne mazzece. . Ma t’

averìsse da convertere col caso in fronte.

E isso ha visto a te?

Le]. Mi ha date il‘ribaldo due si fiere oc

chiare. . . va per alzarsi 0 Dio la testa!

Tar. Riposate muro poco .

Lei, O D. Paolo! .:..

Tar. Dì‘ figlio mio di, mannaggia li muor

te tuoi l becco eccetera . Che te possa.

vedé scannato co no cortiello ., che non

taglia . . . Che te te te .. . E che mma“ ‘

lora manco jastemmii vale? Vi ca cìerte

botè ( e nella Storia ma ne so mille

esempj ) na j-.1stemmata te libera da na

freve malegna . lì ;. ..

Le]. O occhi maledetti! 3 -

T«r. E questi occhi anno da sta aperti! E ~4

po dice , ca ci è giostizia ./ ]qstizia steg

brache. Ma statte allegramente: non pus-5 

su ogge,e sto malandrino non vedelà piùk

luce di sole 2 e subito, che isso è incasît

to , farimmo le nozze a la barba sua . .

Lel. Quali nozze?

On. Come quali? Le nozze con mia sorella.

Tal‘. Co 1). Camilla .

Le]. Non me ne ricordo .

Tar- E biva D. Paolo!

ON. Signor D.Lelio le nozze già conchiusek

con una gentilclomm, qual‘è mia sorelln-:èi.'.

non sono materia di ‘saxh . \

 .  mx.

.
»_ /.

'

'/,/»_

/,/



\1o

Mi.- sa! Q-jp’iì ‘efifiLî..f... ..1~

'40 - A T T 0

rar. O mmzrlora ., ca non e figliame che-

burla . E’ D. Paolo, che se vo sp:ssà .

On‘. E mi fareste credere ., che ne abbia

‘perduta la memoria ad un tratto :’ .

Tar. E ca non stai bene inteso degli occhi "“

di 1). Paolo . Sono occhi , che se pigli..

quelli del basilisco , non ce ponno sfaÌ

manco a la. stalla . Le te vai ricordannoî

da D. Camilla? Non respunnfl? l). Ortè"
agge pacienza falla affaccià no poco. "‘iî;

Ori. ‘Vedendolo in questo stato se ne affau-f

narebbe . - . ‘,;

Tar. Ma in questo stato questo è il rimedio;

istorico , Quanno Marcantonio} . . L;y*

Storia di Cleopatra l‘ hai letta? g“

Orr. La so . '

Tar'.fLlà nce n‘ì :n bello esempio : Falla

afaccià,elo ie. ‘

S c E N Aw.- ‘ - (‘fiocco di ram-‘1, e detti. ' “

CIzec. Lostrisklflog . . ad Oriensio.

Tal‘. -J Oh regi! D. Camilla da pane

‘ ‘fmja,fiche si-afacci per un momento.

‘ ‘ ‘ggi L€li0 si fL/zrI . ' ‘..

ififlec- Leste .llosrrrssemo.. . .'entra ,

T.;r. In SCIÌUI'6‘ , che si ha da affacciir la

"quella , già "si alzò . Gli esempj isterici

non fallisc no. A.li€gralll€nî€ia-Leî. Mo

vederai altìiî occhi in quella finestra-.

‘L S E N A VI.' .

.v Camilla , e detti) -

 Com. I CCcomi .a vostri comandi, Signor

l). Tarquinio . '

far. Li comandi li‘deve dar lei . . . Falle "

‘° una sb'rnreflma .- a Lelio.‘ che le fa una

leri.z - .. ‘+:E<Q€j lei .smmn venuti

! di‘
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da Salerno per le poste in come pndre,e

legirimo :hnminiatmcore , e Lelio come

principale . . . ‘\

Cgîll. Vi ringrazio di tanto onore ‘da me

non meritato. Ma mi meraviglio del prin

cipnl-e, che ne parla, nè si degna di guar

, u‘i

. 1

dar questa casq .

Tarq. Non è lui Signora. E’.un D. Paolo

in lui. Del resto mio figlio .ha tutto li ‘

stima per mia Signora.L€l- Tutta quanta mai ne può meritare. -.

Targ. Seguito , ca la Signora ci ha gusto. . f

On. Mia sorella ed io d'altro nel preghia-' ;-.

mo , che di star fermo nella promessa ,. . '.;.n‘

che si trova già fatta . ,.:Ì . / ‘là-‘f

Le]. Mi offende chi ,‘ne dubita .Targ. E'viva Lelio e schiatta. D.-Paolo. -3. ‘ "‘

Le]. La parola, che ho dame’, sarà da. me .

fedelmente osservata . .w,- '

Tarq. Ali’ uocchîe de D. Paolo. ; '

Cam. Quando io sia di ciò sicura . . .

  

Î‘

Le]. Ve ne assicuro-da uOm di onore.Targ. Crepa.D. Paolo . Il buono è che non .‘ .si ha da as ttà tra 0 . S iccizto un cer- ., i

to negoziop,e per ciiij è uîcito lo Gnore( ed è negozio di due giorni al più ) fa‘ .. .~  remo ilmatrimonio.fi% 3;;m. o Dio! ;;

Tarq. Ch’è stato? Ì}; î‘

Le]. Perchè parlarmi di nozze?

Tarq. Ca nzi anno de che si è parlato‘?

Lc]. O Dio laftesta! .

Targ. E’ ro‘mato D.Paolo. Figlio mio pen«

» sa , che si tratta di parola data .

Le]. L’ ho data, e l‘ osserverà,- L’ho delt.
una volta, e yl ndzco . . ' w.

\

ÎÌÌ'. . . Targ.

  

zà

  



HT'I‘Oq“,

<-Mo se n’ è ghì‘uto D.Paolo. Dunquh

0rr.- Dunque- fi,faranno le nozze ? - :. .....- “y

Lfl. Non me ne parlate per pìefit', ‘ "'.'

fum;\/Îoì ‘I’ìnflfl1dfle ."f a Tdi‘ uim'o ."' 1

Targ.lo sula ‘lo n't'en‘no . Non isso‘, è.

qdell’ amico, che se ne va alla spagnola,

' e quanno manco te lo aride, torna. - ‘a...'.‘.

i’ Anselmo‘, Burrplona,' e dati - - .

JIIJ'.- HO benlìapo‘sre le cosè‘f '."’-.L'èu'.

Tafl. ‘Buono. ' ‘ ' .‘ " ' ‘ ''

Ami. Nè ci è stato bisogno ‘dell’opera mia,'

’ perché uno,degliScr'ivani conosce‘a giàfî).

' Paolo. - .3;~ - --j'-Targa Megliq ‘1 .Ma intanto sto niîîàntrindl

ha ml.progliate le mire. - ;  ‘

-4rmEcome? ‘L‘ I "' . '.‘ 5..

Î'Q-1'QEuLGÎ senta mîrabzlia de’ mali occhi.fs2-

411;. E‘ pur co i mali‘ occhi‘. . '

Ta't'g.'E uscia leva da mezzo li mali o-cfichì,.

e spiegami sto 'iìlonimo . Lelio parte da

Salerno con ufr tal passîo îàer figlieta,chtf

tanto" non n’ ebbe .. . Che buò che te di‘

dà ? Il Gallo'az'xdro fedele. Entra iaNapo

f Hi", e’lpassio cresce . Vede su casa,‘ e 1

'  ' più cresce.‘  AL meglio s’ incontra con D. "

Paolo . ,. . E usgia ride. Li- dà I). Paolo

due occhiatelle “de ‘le soje . . . E ridim

mo , redignmo . . .. Buon voi più sentì‘.

parlare‘ da Matrimonio . -

Dr?! Cioè nel tempo che dice di aver data

‘la parola , e, di yoìerla osservare , non

‘vuole che ‘gli siparli di nozze. In som

ma non s’i’nte‘nde . . -

@1072.“ Ci va del nostro onore. ...,,'

4M. So io difenderci; e vendicare ancor.a. i
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bisognando l’onor di mia casa. Entratene

tu . .a Camilla, che mira Lelio che È

quel , che sento a’

Le(. Che volete da me?

4m. Cile‘ pensate , che la parola lega gli

uomini. tf‘ ‘:‘> ‘ e:

Le]. Non sono io capace di non attendere

quel che ho promesso.

‘l: ."î\7 "‘

4m‘. Dunque si iarannole nozze.Le]. 0 Dio la testa!‘ 0 Dio la testa! 3%!

se n’ entra . .è.. '

Targ. Leva mo li mal uocchie, e spiegarne

chesso di D. Ansè. '’. ma

4m. Lo spiego in . .‘.w .

Targ. Al sistema de li mal occhi hai da

essere . -.:- ‘1

Arre. Credo piuttosto, che gli asini volinoé

Targ.- Ma questa vostra ostinazione .è un‘

tuppete in faccia a tutta la Storia mmalora

4ns. Quel che ne credo è che gli sia emi

trato un qualche nuovo ammazzo in testi.

Tarq. 0 questa mo è un’ eresia. ,.'3I

Ans. Ortensio vi da Lelio , e digli che V0

sapere in questo punto da lui se vuole ,

o non vuol farele nozze. : ;.

On. Vado. entra in casa.di Targui/iia

Tary.ln somma ho perso più di mezzo in

figlio . .

Bari’. Occhi maledettiì .' ‘ (f f

Am'. Tu ancora eh ? ' ‘ ~~.

Bari. Ma la cosa si tocca con mani.

Tarq. E'l si l).Anselmo dice che sono asi-

|. ni, che volano .

Ans. Che dice e’ ad Orr. , che torna smu'

parlare . . ...{

On. Non curate di saperlo . “@,fib'

Hjr

W~  . gàgg_kj'-w ‘' V

=.- 1 ‘\ °" -‘V'k---;,,l\ '

l ‘ un‘-.‘
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4ns. Che dice? .“""i"' ' Î‘

Ori. Meglio è non tenerne alcun conto .Q,

Ans. Ma io v0 saperlo. ~ ' .,

On. E poi darete ne‘ rotti. ' .' . .- ' “.

ÀÌIJ'. entrerò Io n o o “'l‘“ -‘:

On. Sarebbe peggio . Lelio fa di ‘vostra fi

glia ,..e di mia sorella un Vergognoso ri

wtiuto . ‘ .

Anr. Non la merita . - .‘ -

On. Cosi gli ho io risposto. Ma alti‘o' che

parole richiede il nostro ‘puntou -

Ans. Rìsponderò io co i fatti- ‘ k

Orr. E con fatti memorabili. .  

4ns. Se‘ ne parlerà per un pezzo. in Saler

H‘no‘, ed in Nixpoli . ''‘ ' .ò.

Ori. In Napoli, e in tutta Italia. ,l .

Tar. Vuje co chi l‘ avete 5’ Non vedite e:

pigliate una quinta in vacante ? Scangzate

1). Paolo Verdicchio ."mm. Scnnnat‘ dovrei tuo figlio , che al gm-i-l-.;

torto mi fa. ..Tar. Lei s‘ inganna l’ anima . Che ci carpa. "

nel povero figlio dopo che D.Paolo nce

l ha jettata.  . ~

1ns. Quel povero figlio eh . Scnsîtlo, com-î

patiscilo . Non so che farebbe nel caso,.s

' m cui siamo ., quel Torquato tanto da te '

lodato poche ore Sono.

Tar. Il Padre Torquato . . . ‘fi'-  

II". Per una disubbidienza fece morire il

o ‘ ‘ . ‘U

,ar. Gnorsi perchè a tempo di Torquato;

non era nato ancora Paolo Verdicchio.

‘a

fl’ar.- Io. la paternità mio me la joco con;

quanti patn nce’ so allo marmo . "

AI'J'I

  

,

l

‘

;i .|

11:14‘. Perchè Torquato sapea esser padre. .-,'
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Àm. Veramente hai ben educato tuo‘. figlio

Tar. L'ho educato in mezzo a tutta lit-‘BIO

ria amica e moderna. “._-- '

‘Aru. 0 la bella riuscita che ha fatta

Tar. Se ha fatta la mala riuscita: pacienza .

Basta che io non ci corpo .

'- '.4

‘6

Armi. I difetti de‘ figli fanno vergogna ai‘

adri .

Taî. D. Anse se vede ( e lnmmetello di )

se vede che in materia istor'ica lei scon«

nette bene . Hai per omo svergognato un

Seneca? E questo si uccise per educaz. ...1

Bari. Nerone .

Tor. Nerone ; e questo li riuscì un vero

mpiso sedetìccio.  ‘‘.:b e..s-,g.é-

Afi.f. Ma Seneca. ‘. . ..fiî,g> - 1".Ésj..\fl,

Tu...lglaiper omo sbergognato un Ciceron‘e?

E ilgiiglio Ciceroncino fu.un ciuccio cal

zato e‘irestico-. ‘

'Aqs. Ma Cicerone . . .

Tar. Hai per ‘omo svergognato un Bertoldo?

.Ans. O‘l grand‘ uomo , che citi .

Tar."0mo grande si , che li manca a‘ Ber

toldo!’ Che non fece Bertoldo , per echi

car. Bertoldinos’ E‘ questo fu sempre una ‘

‘ bestia . - .-.... ;.v i. - . c ‘

'AIIJ.-M3 Seneca. . .. ‘

. " S..~G‘ E

  

N A

(lucro, e a'etii .

Cl'm‘. LLostris:imo la Segnorina dice :

‘ch’È già ora' de mangiare .

Am‘. Non ne ho ancora voglia . . . ‘C/zec. Ma lo mangià se perde llostrrsstttlo . . .

' Arre. Sii-perda. Seneca (non ve lasciar con. -

rete‘ senza risposta le tue belle s:orie )

Seneca, ‘Cicerone , ed il tuo‘ Berinldomnî .

dì-;
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., difendeano, e non'incusavano , come fai

‘tu , i difettide’ loro allievi.

Tor. Ma si 1). Anselmo fatte‘ capace. I di

fetti di figliemo vengono dagli occhi di.:.

-....queìl’amico , che uscia con tanta bontà

.4 ha raccomandato a quelli due brutti pezzi~

,;.;di carne. - .

’.Ans. A proposito vado in questo punto al‘ .{

distornare gli ordini dati. 5‘ .'~ 1. ~

Tar. Ah si D. Anselmo,e che t’ ho fatto i&;

kche mme vuò vedè proprio arroinato‘î .

' I’aflrrra. .e ' li‘ ..-

'Ans. Lasciami. " -  ÎÎ

Barz‘. Fermatevi per pietà . l’afi’ermno. "'i:

Ar1.r. Lasciatemi . Nè di questo solo sarò

contento . Da questo punto il mio più

grande amico sarà D.Paolo Verdicchio. via..î

Tar. Ah si D. Ortensio ! . .

Barr. Per pietà, Signor D.Ortensio.

Tar. Queste sono le vere limósine .

Ori. Ma“mio padre ha ragione.

Tar. Gnorsi, ma 'io non ho torto.

Bari. Tutto il male vien da questi occhi . '

Tar. E’ male ci’ occhi, si D. Ortensio.

On‘. Io troverò mio padre ,. e farò quanto

posso per indurlo a pietà . ’

Tar. La pietà è una bella virtù . E se per

persuaderlo ‘vuoi tre oquattro esempj sto

rici so lesti . '

Ori. Ne so qualcuno . via. ‘i’ "É3

Tur. Ricordali la clemenza dell'Imperaciot‘~

'I‘itiro.

B.zri. 'I‘itiro, o Tito? ; I

T”. Chi dice Tito, e chi Titiro , ma. e' ‘

: tutt‘ uno . - in,

C/zer‘. LlostriSsem0 . La signorina m’ r;vèa.

atta.
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fatta. la mmasciata puro pe lor signore .

.ur. Si, ci avea il signor l). Anselmo in

vitati a desînar con lui.‘

ar. Po si è pensato meglio , e ci tocca

oggi a fare il trapasso . Ringraziame la.

signorina .

in‘. Llostrissimo si . Quanto manco site

vnje . chiù me ne tocca . entra .

ar. Uscia veda, che mme fa D.Paolo . E

po non se crede a li mal‘ uocchie. entra.‘

ari. Perchè la‘ Storia non ‘si legge . cruna,

S C E ‘N ‘A IX.

‘Tz'óurzio .0010 .. .

il‘. Climilla, quando il padre mi ha si;

. rozzarirente trattato, mi pare che

se ne sia disgustato. . Sarebbe questo un

segno, che inclini alle mie nozze . Ho.

pensato di assicturarmene con(una lettera .

Ma come posso esser sicuro che non ven-,

ga in mano del padre? Oh sepotessi dir'

le una parola da solo a»solo,.s€cotldo Il,

buon gusto de‘ forastieri! Questa giovane

non si fa; mai vedere sulla. loggia , o in.

finestra. va guardando Troppo ritiratezza

E pure si è già da.gran tempo introdotta

in questa Città la bella moda. di trattare

colle zitelle , come colle maritate , e col

le Vedove anziane in casa , in piazza , 6

nel gran mondo . Checco.

C/recco, e detto . ,

‘liec. Lostrissimo . {

‘[6. . Dove si va?

‘ha. Gomme ca .sta mmatina ii 1xrtruocf

non mangiano ; . .

26. E perché 3

l

C/znf



  

C.

48 ‘A T T O

C/zer, 'Pe li tante negozie, che D. Anselmo

' e D. Ortenzio hanno fuore de casa . . .‘

Ma se magna sta sera. Io pe dirve la ve?

rità mm‘aggio pigliato no mumrzo a 'lal

{lena a lallerta , e camme ca lo patrone

non mme da vino mme ne vao mo a la

taverna a stotà ma lampa. Llostrissim0,

volite, che la stato a la salute de lor se-l

gnure ? “(i

T'ìó. Si, prendi. gli di un pezzo di argenfof

C/IEL‘. Veramente chi è nato.sagnore sempre

e segnore. ;-q,

Tià. l). Camilla è sola in casa ?

Cv'zec. E3511 e la creata; ma io stuto la 131‘

pa , e torno. ‘

rió. Buona giovane D. Camilla!

C/zec. Non ce ne so de le pare soje - Vi ca

a. la vide a na fenestra.

rilv. Buona giovanel Credo, che sia la sola

oggi , che non faccia l’amore . - «.

Chec. Guarda. Solo lo frate vo benev#fi

1‘i/r. Ma sarebbe tempo di prender marito .

C/zec. Mme pare mill’anne demagnarme sai

connette , ma non ce n’è principio .

rió..,Altro che confetti potresti avere , se

ora ch'è sola in casa le portassi in mio

nome una lettera.

C/mc. Una sola ? Nce ne porto ciento , e

senza nteresse , llostrisscmo.

Til>. Quando me ne porterai la risposta ,

avrai da mel. . .

Chec. Vuoi burlà, llostrissemo. Da cca la

lettera, e lassa fa a sto figliolo.

rió.- Io qui ti aspetto. dando lì la lettera.

Cher. Mo te su ncuollo, llostnssimo. entra.

n'è. La lettera va in tempo,-ch’ ella sta sola

-"'î ."Éîin
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e. in casa. L‘ ho questo per buono augurio. .

Non credo poi che io le possa dispiacere.

‘ Veggo tanti e tanti che piacciono alle ' '

3' donne, e veggio nmhe me nello specchio

più volte il giorno, nè trovo negli altri ‘ .

‘ quel di buono , che trovo in me . Ho ‘

poi il buon gusto de‘fomstìeri, che man

ca agli altri. .

Chec. dalla fine.rtra . E’ fatta la botta Ho

‘. strissimo. L‘lm piglima la lettera: se l’ha

-"à letta , e mo se n’è trasuta dinto a lo ga- ..L

binetto , nddò tene calcumro , e penna , . _‘.

e carta . .

1‘i6. Viva Chccco .

C/rev. Llostrissimo. .re n’ezn‘fa. -‘

Tz'ó. Il rispondermi in iscritto è buon segno. ;

Finalmente perché ha da dir di no ? Po- ' .

chi miei pari ha Napoli .- Se ‘costei sarà - .

mia moglie, apprendemnno da me i ma;a ‘

riti’ come si hanno da trattare le mogli

 

aecondoil bmn gusto de‘ fnrastieri . - ‘

C/m‘. Llostrissimomi che te su fa sto fegliulg .

Tió. Dammi la lettera . - ‘- . .

C/m‘. Co lor segmzre io non aggio mere’se’ . .fi6

- Ilostrissim0 ; ma se non fosse lor signure ...i

7‘1'6. Avrai da me quel, che vuoi. ‘ ‘(fin. Oh! Vene D. Ortensio. ;; ; 4'

Tib. Ritiriamonci dietro a questo canto , .‘

va via . ,

Cita‘. Si non sbena, non ha la lettera . -

gli va appresso . .. y . .. i

. - .‘ ...;L‘ - W
SCENA ‘ “

C'aìm'lla JMUÌZ ,1'd Offc’nàrpgr “à. ' ' ‘. è\

Cam. Rtcnsìo non si. vede , Ma; ‘cm;

la. Ortensio che si fà? ,’‘ - .I malocc/IÌ . C - . Ori,
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l‘ Ori. La cosa è cominciata bene . Lelio ci

} - favorisce , come ci av'ea promesso . ,k.

r r- Cam. Grande obbligo gli abbiamo. -o~ ai "

;‘ >' .' - ()ri. Grande . Mio padre ha fatto entrare

' / ' un gran timore nell’animo di D. Tarqui

l 1 nio . Vado ora io ad accrescerglielo in mo

I-'. do , che prima di domani andrà via dg.

. , Napoli. E, ,w.-. n ‘

' (mm. Dm il voglia. . c..nj;~m, fm’l‘"

. ‘. Ori. Sta lieta . L k ‘ l

i ' . ‘ Cam. Oh senti Ortensio . Quel ridicolo di

. ‘ , D. Tiburzio mi ha mandata per Checco

una lettera per indurmi alle sue nozze.

Ori. Ridicolo .

Cam. Io ho chiuso in un’ altra sopracarta. la

..4 stessa sua lettera , e glie l’ ho rimandata

perdo medesimo Checco .

.Ori. Io avrei fatto alrrimenlfl.

'Ori. Ho fatto così . . .

Cam. Or ch'è fatto ,è ben fatto . Entratene.

.Cgm. Torna subito . .re a‘ em'm .n.

‘ -.-e c E N .A XII. , ..~<.

Tarquinio , B.rri.rlotto , e detti .

Tara. H D.L)rrè . . . «rw . ,it‘- "1

On. Veniva. appunto da ver..v -Vo; ho

fatto un gran beneficia. - .-‘..'r '

Tor. E viva I). Ortensio.‘E‘chi si va scura

dì chiò di te 5’ Mi scorderò prima di tun

ta la storia antica e moderna . Viene cca*:

te voglio dà no vaso nfronte . .”-3 i

Bar. Ed io vo baciarvi la.mano. l

Tar. Io credo, che pe placii lo,gnore te si l

  

servito di quel bello esem'pio storico de

' . ,l'a clemenza déll’lmperador Tiriro . ." l‘

5 -." . On.0h credetefv‘oifche si. sia placare mm;

a f/ . padre ." .. ,«14 - :. u. . i ; ..

) ". - ' ‘Tate a -v' - off.

; .,'’"’t.-w"“““- -- -“ ’ '‘-.l‘ ..? 51 .l ' " ‘ . " .‘. Ì
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Ori.‘No ., anzi e ora più che .mai risoluto

di farvi il peggio , che può. ff.fl "

Tar. .E tenìve tutto chesso neunrp0 , e te

faje vasù. E il beneficio, che m’ hai fat

to è ssa bella nova , che nnne‘puorte?

Orr. Sentite. Io l‘ho pregato per voi ‘quad

to sapeva il più. Ma quanto‘io più il

6 pregava , es.so più si sdegnava. 9M ., U

;Trtr. Ma io finalmente non l’ ho ateiso un

ji’ figlio alla connola . Scusame ca t’ è patre,.

lai ha un anima di pece mmalora . :‘.“ ‘'s 1'

On. Mi e padre , ma io non so difenderlo.

Eh vedete che non vi venga detto a per

sona del mondo quel, che sono per dirvi.

Tar. Uscia finga di parlare dentroa un per
ktuso di muro .  

Ori. Bartolo-tre se hai cosa da fare .". .il1

Bar. Volete che io vada via ‘? '

Tar. De chisso non dubita . E’ sbarbatello

ma è nato con un: anima istorica , e tan

to vasta. Venimmo al beneficio .

Ori. Più sdegnato, quanto più io il prega

& va“, mene ha mandato via i. Io hò finto

‘ di andarmene, ma l’ho tenuto dietro per

osservare , dove andava,e con chi tratta

va , perchè la qualità delle persone , con

' cui trattava, mi avrebbe scoverto il suo

disegno . E andato prima ad un caffè ,

dove ha parlato con due Scrìvani Crimi

mli suoi àmicissimì . . .' trflt ehi.‘

Tar. Ha. dato un contrordine . Intendo. “

Ori., Unito poi ‘a que’ due è andato a casa.

di un mio conoscente , dove ho poi sapu

to , che stava- quel D.‘Pà0l0 Verdicchio (e.

Bar. Guai . ‘'

Tar. MQ proprio non aggio più‘bene'.

n'&

i

- . C 2 OÌ'ÎO

1', . -" -
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. Orr..Non vi ‘ho detto ancora. quel , che più

l mi fa temere . In quella casa Si “sono di

5. là a mezz’ora fatti venire due , de’ quali

so io,,che si È: più volte servito mio pa

' ‘ dre da Sicarj . ,.p , o

’ Bar. Ohimè '. "q~' j; "

Tar. Dunque lo gnore mi tira il lalvita .

Ori. No , della vita non dovete temere . Io

‘-.-. ve ne assicuro . Mio padre . . . Vi me; l

..unomando. il segreto . . , Mio padre è l‘

Î uom più fiero e vendicarivo , che abbia

4;. la terra .  

Tar. Hai no male patre D. Ortè.

Ori. Pazienza . . . Ma non ha mai ordî.ta

il’la morte del nimico , non già per pietà ,

' ma per meglio godere della vendetta . Il.

piacer della vendetta , morto il nimico ,

 - manca ad un tratto , ma. offeso che sia in

l .pn qualche membro del corpo , quante

. ‘volte il nemico s’incontra, tante volte si

rinnova il piacere della vendetta‘. Questo

è il sistema di mio padre.

T.1f. V‘

r‘\-

. 1 che briccone . . . perdoname ca mm‘

1 è scappato . ‘f/’1-*
"5 - - \

- \Ori. Io di mio padre non posso parlar con,
  

ma scuso chi così ne parla . . .

Bar. Signor I). Tarqmmo Napoli non fa

per voi .

Tar. Semimmn lo riesto mo .

' OH. Per le mani di que’due sicari fatti pocan

l] ' ' zi chiamare da mio padre . . . Signor D,

‘ ' Li Tarquinio, se voi tradire il segreto , che

.: vi scopro .",. . 4. 

3241:. E ti pare -, che mentre tu mi stai sal- ‘

mando i ìnembri del corpo , io te voglio

midi? Questa ‘e una bxiocaneris , che non

@W-" ‘f _“ i‘ la

  

1

/ ‘. -
'

. ' .  
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la farebbe manco patr€t0 . '

On. Per le mani di questi due fece mio pa-'

- dre troncare ad un suo nimico la prima

del naso, ad un‘alrro un’ orecchia

Bar. Sig. l). Tarquinio a rivederci in Sai

lerno. .in atto di andaI‘ via

far. Sentimmo tutto .

Bar. Io non voglio sentir altro : ne‘. voglio

tornare a mia madre senza la punta‘ del

11350 e -

Tar. Ma a lo dereto il naso mio , non le

tuo sta in pericolo . .

Bar. Ma, standovi io sempre .a fianchi,fmi

crebbe correr I'ISchlO anche il mio.

far. Ma pe tagliì na punta di naso a un

galantuomo ci vo no po di tempo.-

Ori. ‘Sig. D. Tarquinio, non vi lusingat: ifi.

aver gran tempo . -

Bar. Sig. I). Tarquinio si tratta di naso .

Tar. Manco sto sicuro per oggi ?

On. Questi due sono due diavoli in carne 2

Quando men vel credete , potreste veder.

veli in torno: ne ve ne potrete guarda.‘

_ re , perchè non gli conoscere .

Bar. In questo punto voglio partire .

Targuinio lo trattiene colla mano

far. Ma sarria buono , che mmc ne decine'

la statura, il pelo', lo Vestito . . .

On‘. Murano abiti secondo le circostanze , e

;tal volta si fanno vedere così signoril

'.mente vesriri, che gli credereste due de‘.

primi Cavalieri del Paese .

1‘nr. Ora io mi metto in mano a te . Con-'

rsigliame , aiutante , ca mo sto cosi confu<

‘so , che m’aggio scordato pure le Storie .

Bar. Val più la panta del naso , che tutte

.te Storie del mondo . C 3 On.

.

-fi..v*-@ÙWMM‘
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' ‘ On. Io se fossi ne'vosrri piedi, partireìin

. (]là€5t0 punto per Sz.rlerno . . ‘ q-,; -

Tal. A Salerno per sistema rsto‘nca non ci

voglio tornare . . ,-.‘;i.f.

' .Orz. Bafsta uscir da. Napoli . là, . g W;‘{

- Tar. E add.ò vado ? .. M: " a.‘ .

Bar. Voi avete una sorella cugina in‘ Nola.

Tar. M'gè più parente, che amica . . .1.“

Bar‘ Avete un compare in Sessa.. Tar35tammo accossì da duje anne.9"' ' ’. - fa ‘lv segno colla 771KU1.0 in petto . ""

‘ ' . Bar.Pensate, che si tratta dl orecchio, e di naso.

, mr. Agge pacienza D. Ortè . Fa nauta par

' lata a Lelio .‘ chi sa .se potessero aggiu,stà

ste ónaccare . ., ti fifi.,

Orz. F0 come volete .‘ t.Zar. Se po qon s’agghìustmo , mme nefro

jo , vado sperzo pe s‘so munno,e nell’al

tima disperazione mme faccio monaco, ‘e

~ " la finisco . Favorite . ,43,
' - . "

.

9a. La cosa non puo anda.r meglw . ;f a,.

  

  

entra . ' ' . wgîà;fì,- ‘

H Bgr. Turno è eff:tto de mal: occlu . . 1*‘y » far. D'c lo si D. Paolo , s€ ce merme .;A ‘

Bu‘. Male-dotto il .1.n:1.o, quale. 31 è

' venuto in Napoli. A- ‘

/ . .Tar. E vuò comìncìà dall’ ultimo ? Piglia

. - . “ . ‘ chiù l'lCOPP'R. Maledetto il momento, che

' 1 *Ì‘'' .. quella scrofa de la mamma lo scapulòî'

‘ / Bar. Maledetto! ‘
,

‘ TarÎ E si dice il momento ,‘che quella. guit.‘

* ta mprenò, meglio dice. entra .

‘ ,'..“S o E N A - xm. ... %
î x 1“  Î“ 6’fi4fi5‘t‘11'2'10 . . . «Y

' Àns. S E questo maledetto Lelio E fermo

ì , nella risoluzione di non farle noz

,à ‘M .‘ .i.. --. . {ze

. ' l

.  . ,. . , 1

1: 4.; x‘_ ... .. ‘._\_‘."_j‘m._u .-.., .,
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ze con ‘mia figlia, dove troverò io chi se

la prenda con soli mille ducati di dote, ri

nunciando a mio beneficio il pingue lega

to , che le fece quella sciocca di Appol

lonia mia Sorella ? Vorrei sapere . .. o a

tempo . Ci è cosa di nuovo ?

S C E N‘ A XIV,.‘

Orlensio , e detto . î ”

0m. M I sono adoperato sin ora per ri

durre Lelio al convenevole , ed

al dovere , ma senza alcun pro .

Ans‘. E’ ostinato .

OI‘Î' Ostinatissimo. Mi duole ,. che voi ve

ne diate tanta pena.‘ con qualche rischio

della vostra salute: che del rimanente mia

sorella troverà marito più degno di lui .
YArzs. Ma nor. troverò io un minchioae ,che

-‘ sapendo , come tutti sanno, che ha ella

';" otto mila ducati di sopraddote, me la tol

ga di casa per soli mille. .4

Ori. Forse il trovarcte . Venite ora in casa.

AIIJ‘. Non posso ancora. Entra tu .

Ori. Maledetta avarizia . entra

Ans.iQuesta tanto inopinata mutazione di

Lelio e un mistero , che non intendo.

'\- S C E N A XV.

' ' Matteo , e detto .

Mar. 0 inteso , ho inteso . Sono io

- ‘ forse sordo .<° ‘ .

‘Ans. Dalla bocca di costui potrei cavar qual

che cosa . Matteo che si fa in casa?

Mar. Non occorre domandare , perchè per

dete il tempo . Io non posso dire la ve‘

rit2‘t .

Ano. Non puoi dire la verità e’

Mar. No. Così mi ha ordinato il padrone .‘

-: - C 4 Anr.

"

1‘ffil»
W -
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‘AN. E perchè le 1’ ha ordinato ?

‘Mar. Perché cosi si guadagnano le battaglie

co' Turchi . - ' ,.

An.r. Ma ne noi siamo in guerra, ai: Tur

-co gono' io . " . . .

Mai. Ora io ho che f.1re,nè pozzo«iit ve.

rità . va via e "1'WUIJO di tasca il fal

zolrtto fu-cuder; a terra una lettera .

‘Àn.r. Gli è caduta di tasca una lettera . la

}xf pro‘lh!c e legge ,, Nelle riveritissime mani

,, del .Sig. I). Pannuzio Pancotto . E‘ il

nomjo amico di D. Tarquinio . Voglio leg

fi,:gerla legge-dentro ,,' Rrveritissimo Signor

I). Ponnuzio‘ dobbiamo io , Lelio ,. c

,, Bartol.;mo con tutta segretezza partire

,, da Napoli ,e di notte tempo . Non pos

_ \ -,, so fidare alla carta il motivo , che ci

.. .,,' obbliga ad un tal passo .. Vi prego a,

w,prmìedermi di una carrozza‘d‘alfitto per

~ ,, Castellarhare e manderò io Matteo ver

J,-,, so l’.nno della notte a . prenderla . Non

‘ ,, parlate con persona del mondo di que

. ,, sta nostra- partenza: Divotiss. servidore,

' jfÎ ,, ed amico 'l‘nrquinio M11acame ,, Partono

Costoro celatqmente‘ da Napoli , e mi.la-

scian burlazo . I). Tarquinio , che potreb

be . se non oggi, domani’ recare il fiàlîò

‘ al dovere, parte anch’ esso . Dunque èaccordo col figlio . Appollonia , Appello

nia , ‘m con quel tuo mal consigliato lega;

to mrfllîu star soggetto a costoro , altri

mente‘. . . Ml mi vien cosa in testa .-. .

Si con questa lettera alla mano potrò spa

ventare in modo I). Tarquinio, ch’è più‘

timido di una‘lepre . . . Uh . . . s_

Mal. Q.n l’ ho posta di certo; e come dia

vox!'î{ -u .‘'e il

.' i.<.._
 7')i.'..m.  _. #nvzu-.-M-u-f'_‘

l
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volo se n'è uscita ?Fosse passata quà .

Non ci e . Si fosse liecata in quest’ altra , . .

saccoccia. Nè meno . Un altra ne resta’)

Oh diavolo si è perduta davvero ! 0 mi

aero me‘ Quante legnate mi darà ildrone . Uh uh uh. piange “ ' l. ' ‘

Ans. Perchè piangi Matteo. “.

Mar. Ho perduta una lettera del padrone ,‘

che in questa saccoccia stava : n’: il epa

, drone me la perdonerà . Ajutatemi voi

-‘.Ì Sig. D. Anselmo . -" .

lns. Ti ajuto con un consiglio , per "cui ne ‘

w avrai certamente il perdono . Tu hai l'ot- ‘ ' ,

dine di non dire la verità . Dunque po- . '

trai due la bugia . '

Mai. La bugia posso dire . ‘- "‘Î

 ~Jns..(‘onosei tu quel Salernitano venuto 0g

"gi in Napoli per Ìnome D. Paolo Ver-; ‘

dicchio ? V \ . '

Mar. Lo conosco . " '* ’ ' "

fi'Ans. Di 9. I). Tarquinio che hai trovato die
'‘ . .rro a quel canto D. Paolo Verdicchio , il i j-

‘ quale ha posta la mano nella sacca , e si

ha presa la lettera . Di cosi, ed avrai cer

tamente il perdono . . '

‘Mai. Me ne. assicurate ?

Ans. Stanne più che sicuro . -' ‘s "m

Mai. E dirò ,che voi mi avete dato il con.‘ ;\.Î

siglio . " ; I? ‘1.?

Aa.r. Cosi diresti la verità .- ti: tu per ordine

- del padrone . . . :

Mai. Non posso dirla .- Non la dirò no . ‘,4ns. Ne devi nominarmi, perche non avre- '

. ' sti il perdono. ‘ ' . - ." .. . ',‘ .*

Mm. Non vi nominerà .. s. ‘ ‘ . " '

An.r. Rimetti ore l€ saccocme . Entra ora in .

\-'s: -’ t a‘

i

. . .
n»...__ck..L.;‘.l.f_ »... . ._ ‘i __--«. '
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. .casa . . . Ma no . Bisogna evitare le pri

 ,;me furie' Bard .la porta , e di la bugia

 

,; , ' '.‘d:ill.i strada. / ‘;.L.. . '

i‘ Mar. Qoesro mi piace ./ ‘ .4m‘. Voglio farmi in disparte . "

‘ Mati‘Tie . Tac . .., , \f

' S C E N A ‘ XVI.i Targuim'v dalla finestra , e duro. .

' -‘ Tar. He d’è? Sta chiusa la. porta.? i

Mar. J La porta è aperta . ...

Tor. E perchè tozzoli , e non sugli .<’

* Mar. Perchè bisogna evitare le primme furie .

' . ‘Tvr. Qualche gran frittata av.erai fatta . "’ "‘

‘f - . Mm’. Non ho fatto nulla io. L‘ ha. fatto D.

. ’. - -' Paolo Verdicchio .

i ‘ ' Tar..Clie ha fatto ?

‘ . ‘ Mar. L’ ho trovato dietro quel canto . . . .

e . 2Î0r. In somma mi tiene . . . il malantrino.

' ' “E che ha fatto ? '8‘

- . 1 Mar. lo teneo la lettera in questa saccoccia;

ÎÎ ~ ~ ed esso ci ha posto la mano‘ . e se l‘ ha

, -Î ': " presa . ' -

' 1;ar. O gnmalora! E tu la tepiva dinto a la

; sacca . .q. -~- 4.

.( Mar. In quÈst:i saccoccia . . l‘

i . ~ Tar. Dnnme la verità. ' . i

; Ma. La verità ‘non la posso dire , ma m

.. - ‘ questa saecegciostava la lettera. i‘:-î

e. f ' Tar. Per ' via di mal occhi non potea sso

» ' malantrìrio avè notizia de la lettera. Que

‘ . ‘F. . sta è bottà del manoscritto di Pietro A

j barlardo . Oro veda ossona m che stato

alacrimevole n'nn’ ha posto sso mmalom d

~x . ommo . Se ‘mò- -scrivo nauta lettera , ac-'
. " J , . .

cade la seconna dl cambio . Meglreèman
. ‘

‘ 1 . . na Barcolo;co da. lo Notare. ..

"
,.

-2- ....

4' x’)

à. l l
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Mai. Signore sono passate le prime furie?

fan- Trasetenne . entra

Mar. Ho grande obbligo alla bugîa,che mi

ha fatto dire 1). Anselmo . Non dirò pini

. verità io . enrm .

11m. La cosa è riuscita , come io desidera

‘- va , e spero che riuscirà anche a bene

quel, che mi testa. a fare.

Bar. SìSignoa-a cosi farò .

4m. Fommî di nuovo in disparte . ‘

5 ‘C E N A XVII. "

Oriensio e Camilla sulla loggia, e poi

Burto/otto , e Taryumzo .

Ùri. NO, Camilla , non ne dubitare , anzi

al!‘ una della notte partiranno da

Napoli .

(‘4111. Io temo ancora .

0m Non ci è più da ‘temere. A I'). Tar

quinio per lo gran Iimore,che ha de‘finrî

Sicarj di mio padre , pare ogni ora mille

anni di partire:e Lelio, che non vuol ve.

derlo in affanno , affretta quanto più puà

la partenza .

Bari. Quando uscîremo da questa maledetta

‘Cina. ‘ .\

Tal‘. Bartoîotto cimrimmo scordato il me

- glia. Accosmre a la porta,ca mo scenno.

Bari. E poi dicono ,‘ che Napoli è la più

bella Città d’ Italia . Bella Città , in cui

con tanta facilità si tagliano le punte de’

- nasi , e ìe orecchie!

Tar. Giacché sso camaro di D. Paolo ha.

l'erto.dinr’a, la lettera , che la carrozza ci‘

ha da veni aÎsri-glirnc a n‘ota -de notte,

abbisogna ma l'ora, e non fa veni qua

la mozza.  N . ‘ ' ‘

', '. ‘ c 6 BQÎÎ.
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ri. Dite bene .

. Tal‘. Di a lo Notaro , che fra un altro paro

;.; di ore la faccia trovà lesto , e jarrimmo

-\

Ba'ri. Avete pensato da grand’ uomo.

 J!ar. Questo te fa- la lettura da l'istoriografi

;. Bano/otto va via. Sta volta po essere che

faccio io no cuorn0 a lo. si D. Paolo.

S C E N A XVIII. .

Anselmo , e daz‘zo . . .

Am. Alanruomo . galantuomo all’una

.;.. della notte eh?

Tl77‘. Gomme decite?

Ori. Oh . facendo avvertire Camilla, c/rc'l

‘r.-Parfre parla con D. Tarquinio . .

AIIJ‘. Ali’ una della notte verrà la carrozza ,

e privarere di vostra presenza questo po-.

vera Città , ed onorerete della presenza

vostra la Città di Castellamare .

far. ? o 0

On‘. Voglio pormi qui a sentire.

1, si ritirano . .

Ani. Cioè . . .

J;a.r. Veda si D. Anselmo .. .- .

Ara‘. Che ho io da vedere ? Rivedi m la

î-toa lettera , che D. Paolo Verdicchio no.

,-.mo onoratissimo ,appunto per farmi ven

dica're dell' offeso onor mio, poc’ anzi mi

ha dato . Parti pure con quel disonorato

ruofiglio , ma non partirai tal quale sei

questa mattina venuto in Napoli . Da

-.kign‘ota mano ti farò tagliare la faccia.

1'.1r. Non se contenta de ma pomello de naso.

«il/14‘. E sono a quest’ ora tutti i posti già presi.

Tor. O nnmlora! Ma uscia . . .

Ani‘. Io non son uomo da farmi burla.re da te.

' ‘ Tur_.f
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far. Diceva io . . .

An.t. Ed io l’ho già detto . A momenti ti

sarà fatto in mio nome un brutto segno

sul viso. 2

Tar. Ma questo non se po fa ncoscienzia.

Ans. Quante cose non possono farsi , e si

< fanno . .. -

far. Ma se uscir: . . . . -"

..4n.t. Ora io non ho tempo da perdere . D.

Ì- Pae'lo Verdicchio mi aspetta.

far. Sienteme nauta parola.

Ano‘. Dì . . . ma perdo tempo.

Tar. E che d’è? Pure lo mpiso secondo In

Storia moderna. ha tre giorni di tempo .

'Ans. Parla .

Tar. Te vorrebbe parlà da vecino a bacino.

Ans. Che pazienza. Accostati . ‘

far. Ma coji'occasione , che son presi i posti,

lei mi dà la salvaguardia .

‘Ans. Ti si dia. Parla in malora.

Tar. Lei mi consigli da porre , che in luogo

di patre utativo ti ho sempre avuto . Il

matrimonio l’ha da fa“iigliemo , e figlie

mo o sia per li malocchi di quella brutta

3gbìSiia. di I). Paolo . . .

‘Ans. Se non.impari a parlar con più rispet

'.',Y. to de’ miei amici . : . .

Tar. Non sia per detto . Basta fighemo non

non vo fa il matrimonio. Lei che consi

gliarebb.e di fare ad un povero patre di

qtîè'sto hgliemo , che non lo v0 fa.

Ama Ma tu Supponi , che ‘i padre non sia

. d’ accordo col figìio-. . . ‘ ‘

Tar.-Che accordo si D. Anselmo .' Io ti giu

ro: che buo che te dica? . . . per tutto.

la Storia antica e moderna, che io p6 fa
mm . a‘ fa .

v\.._ ..-v'  ' ‘(Lv-(‘Div
."’
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'62 A T T 0 ‘fa sso matrimonio mme.farria porzi turco.

Mn5",Ma. perchè tuo figlio non vuole , tu

àper compiacere a lui parti di Napoli. . .

Er‘ar. E che vuoi , che l‘ accido ? . 3'‘

Aro‘. Cosi fece Torquato. “" ‘

far. Gnorsi , perchè seconno la Storia ami»

ca i_'patri per gli figlicidii non erano

m‘pisi , ma secondo la Storia moderna so

-stmscinati , mpisi , e squartate. 1\

Ani. Belle scuse . D. Paolo Verdicchio mi

aspetta. .'I

Tar, Ora io te voglio dare una prova, che

‘ g-ison omo d’ onore, e so castigare le paz

, zie di un figlio, e salvare la parola data

' all‘amico; ad un amico de la tua fattez

.fi za : "e te la voglio dà co i ttîsti isterici a

la mano . Il Re Seleuco , che fu un Rc

Ai tu li baffi,. . . L‘ avermi ntiso nominare?

ÎAns. Ho inteso nominare Seleuco coll’u bre

ve ., non Seleuco coll’u lungo. i»

Tar. L‘ abbreviava la Storia antica , ma la

D, moderna l'allungo . Ma se è gusto tuo ,

che l’ abbrevio . . . .

‘Ansi’ Fara modo tuo .T.zr. Te voglio dà gusto .' D. Seleuco-fece

4 una legge , e disse, che a chi la trasgre

:l disse, se li cacciassero tutte due gli‘occhi,

:rcioè il destro . . .f"' I

Amr. E'l sinistro , s’intencle . '

Tor. ll Diavolo fece che la trasgredì il pro

prio figlio primogenito , quello . . .

‘411;. S’ intende ...-' , il‘..

, "T.If. Già quello ,che in morendo il patre

Salute per cenr’ anni al si D. Anselmo un

signore ., aven da. esser il Re futuro. Ora

.  mrà~i mo avgrrsae levati tutti due gli oc

- ’
'

e: . .   °**+  
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cln a un‘Re m erba? Ci voleva no sto

‘muco dl sturzo .. Da l’altra parte liscia

 

"chiaro dilegge?  a‘ ma

4nr. Ma qui si perde tempo . -.a.- "1;

14:‘. E ma te prerde lo mmeglio . Uscia

“senta ora che te fa‘D. Seleuco.‘ Caccia

In.oc.clno a lo figlio , .e moto se ne cac<

ma 1380 . 1\'.» - 13.‘,

un. Che ha che fare la leg e‘ di Seleuco...

Tal‘. Quello in I). Seleuco e la Storia ani

tica.: il Seleuco de 1:1 Storia moderni

so 10 . ,

Jns. Vorrei sapere dal signor D. Seleuco

della Storia. moderna , quando sarà per

{ venire al punto, di cui si tratta. a ,..,g

Tar. Non ci ho da venire: nce so venuto.

Io ho fatta la legge del matrimonio .. tralÌ

.~ liet.uo e figlieta . -. Cioè no io,sulo,.,

‘L h:n fatta puro uscia . ., Ma per fighe

mo io l’ ho fatta, esso la trasgredisse. Io

1' averelgbe da, cnccià tutti due l‘occhi,ma

perche fin;tlmente non le sono caso csQo

coll‘ oglio,ma patre ne caccio ,uno a i380,

' ‘cacciandolo da la casa mia con quattro

2 . calci al preterito; e un altro occhio mmc

lo caccio io, eme piglio io figlieta.. ...f.,

Ans. Bel complimento ! Hai per una stessa

cosa prender mia figlio. in moglie , chc

farti cavare un’occhio? -“- ...‘

{ar. Bisogna veder qual occhio. I). Seleuco'

1 si cacciò l’occhio de la fronte ; ma io non

parlo de due occhi de la ‘fronte . L’oc

‘' ‘chic , chcmi fa perdere la mogliere ,e,‘l

fimio terzo occhigg ,‘ c‘h’ è un occhio nasco

sto, un occhio metaforico . ... ‘ .,‘Î

.' - L ‘m’ " ° ‘

-e ‘ ‘ t‘

i

non ti averris'se schiaffato dercîo un testo l
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4n6‘. _Oh si 1’ occhio della mente.

far. ‘Questo è occhio ,che in un omo letre-'

rato e di età co na mogliere giovane allato.

AIA'. Si si appanna un tantino.

Tar. Dice bona ‘notte in tutto - Ma quel che

ho detto ho detto . Puoi pretendere più

da me :’ /

Ori. ( Sta a vedere che l‘ avarizia gli farà ‘

dir di si. ) ~... l

‘4.1.r. La cosa merita riflessione. "“î "_, "A

o". ( o Dio! ) “="

I'ar. Si signore, perché la signorina verrebbe

«cambiare lo figlio co lo patre; e tra me

e c figliemo ci è quella differenza, che nc'è

~'ft-ra la Storia antica‘, e la moderna .

Ans. Di ciò non ti devi molto affannnr6.

Sono padre della. Storia antica. io . . . "**

Ora‘. ( Tiranno, non padre . . . ) -

Ami E sofarmi ubbidire . Merl'm riflessione

quel che si ha tra noi da convenire circa

 

‘f- 1’ interesse . s-w*- .;;, ‘

Tar. L‘ interesse è un biltri . -‘  ‘

An.r. Bisogna fare i patti chiari. î.i'

far. Lei faccia e disfaccia, e io toppo. ’

Ans. La rinuncia a mio benefizio del legato

fatto da Apollonia a Camilla , s‘ intende . 1

Tar- Qui ho da roppare pe necessità ,perchè

""toppaV:l anche figliemo . iî"" ‘

. Ori. ( Che farò! )

.Aas. Ma que‘ mille ducati , che io dava a.

smo figlio , da un marito della età tua.

;.Eî‘- non possono pret€ndersi . ‘L-f‘:‘fll

Tar. Toppo .. “”ÌJ""

Mr. E non e giusto, che premorendo tu a

‘ mia figlia , costei resti indotnm. Bisogna ...  

2'.;r. ToppowCi.È altro da toppà? "’

' ’ ‘ .. 0Ì'fv

- l
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On. SI con una tua lettera potresti dar ri

' medio al male . entra . .

.ln.r. Sarebbe anche proprio della tua gene

rosità far le prime spese del matrimonio.

Tu‘. D. Ansè , io tappo tutto il toppabilc. ‘* ..

Ma hai da toppì tu puro - ‘ -

4n.r. E che? ..

far. lo mi piglio per moglie e signora la I

figliuola vostra con tutti li patti, che lei . .

comanntL , anche se ci fosse il‘ patto di

pigliarmela dentro un serviziale ; ma in

rimis e ante omnia hai da rinunziaro e

‘amicizia di D. Paolo Verdicchio . . .

An.r. L'ho già r nemico.

Tu. L‘hai da. al' mettere il fede de muteri ;

da dint'a la sacca . . . ‘

ln.r. Abbilo per fatto. i /

Tir. L'hai da. fa mettere nfrisco dentro un '

. mandrullo, e mannà ngalera per quinneg'

Rune o ‘ o. - ‘\

4ns- E‘ fatto . :

Tal‘. E questa è la dote di D. Camilla . Se ’

poi come io per generosità farò pure le i?

prime spese del matrimonio , lei ancora. -

per generosità li facesse anche fare no

ntaccolillo in faccia. , crescerebbe la dote

de la hgliola. .

ln.f. Farò quanto vuoi . Andiamo dal mio \

Avvocato per far distendere in carta quan- d

. to si è convenuto.tra noi. ‘ ‘i

Tar. D. Ansè vide buono in mano a q_ual‘Avvocato mmc miette , ca pochi assai so 5.

li buone . . ;

An.r. Il mio e de‘ primi. Fa conto , che ha. ‘5

sei cavalli nella stalla .

Tal‘. Così si misurano a Napole l’Avvocatc?

4m. COSÌ. T‘m

.

.‘Mi_\ ._dka ‘..

. .'L - ‘ ' _ '
A \ . - .Î -‘-.‘._V\..L’_ fi - -
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lettera è

vfl‘.'l"l'’0 "'

‘s . ' .' ,

zar. E jammoncenne a nome di figli ma.

scali . .

‘ S C E N A XIX.

 TiÉurzio , e (‘becco .‘

I‘ì6. A io non ne posso più . --

Clm:. Llostriesimo io parlo pc 10 pan

|:o de lor segnure . Pe no servizio de m;

i‘- doppia ;em duje frate carnale , te n‘ iesce

co no feroce , liostrisflmo? - .;

I’ìó. Eh va in malora! - .

C/rec. Tuorce . Vi a che manna fiamma .

èk Vanno fa l’ amore , e non vonno sbenà

1‘ aruta . “ .

1%. L’ avermi Camilla ' rinflndata la stessa

un ateo equìvocoé-

S C E N. A -- ‘

. Oriensio , e dei‘to.

91m H eccolo. appunto. Caro‘ D‘. Ti-‘

,..f‘. burzio go appunto da te veniva,

er parte di mia sorella. ‘‘ f- '

a‘ìî. Mi ha da dar l’onore di ‘qualche co

..- mandò la‘mia 51g1’101‘3. I). Camilla?

(in. Sta la donna lapiù dolentrdelmondq,

già. 1:‘. perchè? "”“ ‘

 0rf. L‘hai tu mandata una lettera . ‘. .

‘l'ió. Lettera ., di cui secondo il buon gusto

de’foras'tîeri non dovrebbe chiamarsi offesa.

OH. ,'ARZI te ne ringrazia , perché. non al

1x0 desidera che le tue nozze .  

126. 0 amico , amico no , amicissinîo . .i .

Drlr. Ma senti che è accaduto . Fa ella la

risposta alla tua lettera. , ma stordita per

la gioia , che le avea fatta entrare nell’

“ .anima la lettera tua, in vece di chiudere

nella sopraccarta la sua risposta, vi chiude...

7%. La mia lettera istessa? J

Ort. La tua lettera istessa. -‘ .' n'è.

’

- i’e" . ' M.W=.., ,MMe‘w-f

)Il  ;:MW.è--- :'Ù'.WJ"'

.,W. _
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‘. Qqcondo îîhgcngusto de'forastìeri prî-'

- - 'fii leggerla la pongo in testa , leggg:

; ;Wj,gìssimo signor D. Tiburzio -. . .

‘ " ' iÙ'U.t- e padmm. colendissima...

; .; - - ozze.gono urine incida

- - eri qualunque opera uma

- . ' to€iò vonvkne, cbt da nei

“fa; goggibilc r non far seguire

‘màtrimomo, di un mio fratello Or

  
I

1..!
  

  

î?‘1

tensîo vi parlerà , da mio padre con:

:,., chiusq con un Salemiînqo. Mio ÈtelQ‘

,,, edJo non te ne stamo pzìoai . in

pompa -far. vai,soln galla vozrra abili: ...

~î,gignora . . . ,, E coll:l vostra brayura . .a

‘ìÌMicopfiudece signo.xa .-.- ,,.Ch: mi due ...-

mg’)’ di nuo1f' ‘, . la. _ N . . .h

hai da fare? Chi è'l‘ .msìirtano.. .

  

: -{-' Î fienutoin Napoli ci abita in;

. L’ uomo k ‘ù \’IÎÌE J’uq eg

' ‘ '' ' ~| 'ventario .m

‘hg-“€93:

'
'

. _,_un vecchio per nome D. Tarquinio‘ ‘

\

- . ‘ ' _c,chq in questo affarg,;ìgm pfin

Éîîîfint€ mteressa.tto ., In' ..3 .3

E.~ . to ,, . Secondo 11 bugn ~ -f

.
‘

'

.

' ..

. '
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Tió. E se non se ne va colle buone gli farò{

provare la punta della spada . ’On. Basterebbe fargliela vedere . Sopra

tutto hai da dirgli,che tuo grande amico

E un tal D. Paolo Verdicchio . . . ,,~.

Tìó. D. Paolo !’ ‘~Î

Uri. Verdicchio . Di costui tem€ egli più

che di ogni altro: e perchè tratta esso il.

matrimonio con segretezza , e crede che ..

cotesto D. Paolo altro non faccia che a‘n- .

- dare scoprendo i di lui segreti per fluo-.j-p

‘cergli , gli dirai, che la notizia del suo'

matrimonio da poteste D. Paolo ti è stata e.

dati! o ‘ .,. ‘

Tib. E’ timido quanto tu dici? .

Ort- Più di quel che dico, fe poco men di i.

re . tra se. ‘ .Ti5. Dl alla mia signora D. ‘Camilla che

."sarà servita . Ringraziala p'oi. . .

On. Vuoi vedere il Salernitana e’

Tz'6. Dov'è? - ' .'

On. Vedilo lì. . Vedi mio padre.‘

Ti6. Il veggio .

Ori. E" colui , che gli sta a destra. .

Ti6. ‘Sì. ' î

On. ‘E già- vengono a questa volta. Io mi

' tra per ragguagliare mia sorella del tutto.

Ti .' Ringraziala. in mio nome quanto più

\ ' sa: e puoi. '

On. Deve essa ringraziare h. Sappi fare .

Ti6- D. Paolo e’ ‘ ‘  

Cri’. Verdicchio . ' " ' ""' ‘

Tibà‘ Buon per n1e che costui e veéèhio-, e

quel. che pm.rmporta , vile più di ‘un co

mglzot Voglio pormi dietro la,porta, ed i

u:.czrglr all impen'sata incontro. cn.trz(r:.- S E

‘fif ‘GWwCW'

) - ' A,_ ;
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.far. E io di quarc‘auta. cosa , per€hè

\ S E i‘ c "o N D 0 0

S C E N A ,. XXI.

Anselmo e Tarquinio.

On ne parlerò con mia figlia , se

D. Paolo Verdicchio _non è pri

gione. Stanne più che sicuro .

far. Si perchè se so malamrino 1' arriva

‘ a sa.pÉ, comm’ha guastato il matrimonio

di figliemo , guasta. 10. mio puro . .

un. Farò come vuoi . -, ' ì

nr. Nè , simmo fora de pericolo , che lo

ssaccia ? .

un. Chi glie l’ avrebbe a dire ? Trè soli il

sappiamo . Tu , I’ Avvocato , ed..io .

Tar. Ncè lo quarto , che ncè lo po di . Il

manoscritto di Pietro Abniland9. .

An.r. Il manoscritto non.gliel dld di certo .

Ora io entro , perchè ho bisogno di riposo.

ho cer

ti torbidi , che vanno prendendo la via

de‘ paesi bassi.

An.r. A rivederne.

Tal‘. Schiavo . . -  

4ns. Ho salvato il legato .di otto mila duca.

ti , e marito una figlia lenza spendere un

quatrîno . entra .;

Tar. Quanno mm‘ ho levato D. Paolo Ver

dicchio da tuorno , sto meglio de lo chiì

ricco de lo munno . Oh mmc so scordato

de dire a D. Anselmo , che dia i con

.69.

 

AÌIJ‘.

trordini ai taglia nasi , e ficce , che 2531 ‘

avevano pigliare puoato , ma ncauzano li

torbidi . Nce lo dico da la finestra . Sig

mio, creggio che avcrete sbagliata la caaa.

'S.CENA xxu

riéurzio, e detto , _..

l‘î‘. L Sig. D.'Paolo.Verdicchio w. ' .

Tar. Brutto Proemio. ‘ ‘ ' ‘ Trì.

.

,
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J'ió. Mi ha data la notizia e della casa e

dell’ abitatore . - i '""“""'

far. 0 malora! Chis‘fit'o m‘à uno de li ta:

glia nase , che aveu'no pigliato posto.

allontanandosi ‘

126. Con te ho da parlare .

Tur. Parlate primmo con D. Anselmo, che

vi ha da dare il oontrordine .

a‘z'à. Che contrordine mi hai a dire‘ ?

Tar.‘ Si signore , ca avimmo fatto pace : S

D. Ansi: . gridando

1‘z'6. Bassa la voce , altrimente con questo

stile . . . mettendo la mano alla sacre

Tar. Uscia non s'incomrniti . Vascio comme'

volite . . . Ma non v'accostate . . n Ve‘

. sia raccomandato . . . q"

2%. Tu. tenti di fuggire '. Ma sai ., che se

non ti raggiungo io , ti raggiungerà una

Lupalla di questo pistolotto .

' mettendo mano ali’ altra sacca.

Tar. Non ‘mi movo , non mi movo . M.a

non vi accostate troppo. . . Lo dico a fi‘

’.1 ne de bene . . . "-‘î ' ""

fila. Hai troppe chiacchere tu . ‘ "î' '

Tar... Uscia.ne sento la ragione, ch'è cosa ,

che v’ importa . Io mi trovo nel punto

di - . '. designanda colla mano I’ atto riel

la evacuazione E n’escono certi venti-,

che a chi ‘troppo mme s‘ accosta non pon

no piacere . .

Tió. Or non si perda più tem o. “’-*" "“"‘“

T.1r. Uscia lo faccia per piet AD. Ansel

mo . con voce più alta Lo chiamo , ac

ciocchè te dia il-contrordine . .‘4

Tió. Che Contrordine . “*-

T..zr,. Gnorsl , perchè"ho fatto

'.

" v1:

pîce ram)‘.
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Anselmo. il nome di D. Anselmo con

voce più alta .

1‘i6. Bassa. la voce ti ho detto .

rar.. E uscia ha core de taglia le naso a no

galantomo, che non ha. fatto niente?

rió. I miei pari non tagliano nasi , ma li

fanno tagliare quando occorre . Nè questa

è cosa nuova per me . Lo sa Srrasburg ,

e lo sa Marsiglia , che per un mio gbiri

bizzo videro rotolare per terra in un

giorno due nasi .- il naso del Barone di

Vatcul , e il naso di Monsieur de Fra:

cassè . '

Tar. Dunque lei non è.uno dei tagliauasi

di D. Anselmo ?

rib. lo Sicario? Io Sicario? '  

Tur- Non Signore. Cavalierg , e

valiefo di piazza, ca n’ hai la faccia. .-

rió. Vien qui ,. vien qnà . . - :

rar. Coll’occasione che m"è stato detto che

in questa Città li Sicarii si vestono certe

base da Cavalieri , . .

rió. Ti ‘ho detto. . . . ‘

Tar.-Non lo dicorpe buie , ca. vedm,.c'he

. flscia è Cavaliere in carne e ossa , ma. ..

1‘i6. lo aflerra per la mano Sei uomo tu da

4.
..

..

s

credo .Ca- '

I

avere in moglie D. Camilla Marasci? ‘. ,

un 0 diavolo! giivsi è saputo. ‘ ‘ .

faro direTión Pensi.forse di.negarlo 5’ Tel

sul viso da D. Paolo Verdicchio . - .2

1‘aI‘. Bona ‘si manoscritto . - '

S C E N A XXIII. "s

. Lelio in finestra, e detti . . “

i‘îó. Ispondi . . ’. - .\

Tal. Vedit€a . . Questa è. cosa di d“

. ore fa . - ~ . .

.;. - ‘i... Î"Q

\ ‘i

n
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l'6. Ma e conchiuso il matrimonio . . .

far. Si Cavaliè . Mo mme scappa . Jesi

gnarzrlo colla mano l’evecuaziOne . Quan

‘ to lo jetto derero a la porta, e torno. "i

. ‘Tió. Rispondi, ti dico . lo scuote

Lel. Chi è costui , che fa il bravo con mio

. adre. se n’enrra I

ti ; E’conchiuso ilmmtrim0nio . ’”

Tar.-Gnorsl , ma e una specie di nguadia,

ch'ai torto , sso briccone di I). Paolo Ver

dicchiO nce corpa .Tió. Se non vuoi che ti. faccia assassinare

da due miei Sicarj , che altro non aspet

,î‘ tana che un mio fischio in questo pun

to ' . I o

Tar- Si Cavalii: . . .

.,

' à

,

."

" Ti6. In questo punto . . .

Tar. In questo punto , se non mi da: un po

di licenza, farraggio una frittata dmro a li

‘.L‘21 canzone .

Tilt. Vuoi che io fischi ?

Tar. Non Segnore . . . lo diceva per buo

na crean2a . .r

TÌó.In questo punto torna a Salerno , e di

-. menticati di Camilla. Mi hai tu inteso ?..

fl‘.Rispondi . q; 53

le]. Rispondo io per lui. ‘, 1‘‘

Tar.‘ jnsto a tiempo . Mme despiace , eh‘ e

mezza fatta la frittata . entra in casa

Tió. Chi siete voi? '

Le]. Che pretendere voi da quel Vecchio ,

v0 saperlo? # 6

Tz'ó. Pretendo quel , che posso pretendere .

Le]. E questo pretendoio di sapere :'e mi

2 basta l‘ animo di farvelo dire per forza .

Ho spada e pistola , e di questae di quel

- - la4

  

.{,\'
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ia farò quel‘l’uso, che voi vorrete.

T5’. Che spada. che pistola ? Secondo il

buon gusto de'forasfiieri gli uomini di"

spirito, come siamo noi‘, debbono essere .

amici. (landa segni di timore; -,

Le]. Non' vi allontanate ' da me dico ‘. Ma

giac:hè non mel volete dire , venite me-,

co in cm , perchè alla presenza vostra

mel dirà mio padre. ‘

Tió. Vostro padre è quel vecchio ? Vi chic:

go mille perdoni.

S C E N A XXIV.‘Tarquinia , e detti dal Falcone.

l ca chiSso" porta lo stilletto , e

la terzetra, e co no siscò se po

fa assassenare . ‘

Le]. Non ci è da temere. - i =

Tiófsiamo già f-.mi amici .É «

Targ. E giacch’è chesao, mmc fenesco d'an

nettare , e scenno.

Le]. Dite su , ‘

Te'ó.‘ Amico , io‘ ho fatto quel,

fatto voi, che siete uomo di spirito .‘cc

‘ me son io . Ho inteso, che mi si voleva

torre una donna, ch‘aerash a me preme:

sa Sposa . * .

Le}. Qual donna? - - '

Tìó. Camilla figlia di Anselmo Marascî .

Lei. E chi ve l‘ avea promessa? ‘

1‘i6. Me 1’ avea promessa il fratello, e mi

si era promessa essa stessa . '

Le]. Ve l’avea pron'iessaf. . .

1‘ì6. Il fratello‘ Orten‘io . . - .

Le]. E vi si era promessa .. ‘ '

Tió. Ella medesima.

Lel. Non possiamo essere amici.

1 malate/u‘ . D

Tarq.

‘-

che avrti'te
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fili. E perchè ?. ,mk  .

Le]. Perchè. non. può essere mio amicó‘chi ‘

.' .è capace di dire s‘; brutte mensogne . 1

1:5. Vorrei, che conosceste il carattere di Ca

,. .-î-.I' . .‘,Le]. -.L' ho cento volte veduto nelle lettere

1'.‘ scritte. a mia Sorella.

. 'l'iérVedete, se è questo. .

I. E‘ suo. ' .. .

1325. Questo biglietto mi ha mandato 'appem.

un‘ ora per suo fratello. Vi bastera leg

gerne le prime parole. , ‘

Le]. legge Riveritissimo Signor D..Tiborzio

sale noStr'e nozze sono scritte in Cielo .

yió. Tanto basta . ' - ' ‘ l

Le]. Tanto non basta .- né questo biglietto

convienemhe stia in vostra mano.-g

Til. Ma secondo il buon gusto de’forastieri..

Le]. Non me‘- ne intendo affatto. e"

Ti5. Ma con questa legge . . . .

Le]. Che mi stai tu a dire di gusto deÎfora

, st.ieyi , e. dilegge. E,,èngtatiat il Cielo, che

-. ;;;ti fa tornare viVQ a casa -.
'1'36. o-. ‘r- . i.

- . va inm'alona .1

Ti' .‘Grazie, grazie , va via .

f.'-J..'

‘Le]. Il carattere'è di Camilla ,.ed é fresco , i

,. 1qgc-. Riveririssimo Signor D.Tibur

,, zio se le nostr€ nozze sono scritte in

,, Cielo, non le distornerà qualunque Ope

,, ra umana. .“' Di nozze si parla,seguira

a leggere” con tutto ciò conviene, che da. ‘

,, noi si faccia, il possibile per non far se

,, guire il' matrimonio, di cui mio fratel--

,, lo Ortensio vi parlerà , da mio Padre

,, conchiuso ‘con un Salermtano. “' E rtt)on

 a_
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S E C O N D 0 . ‘bastava la parola da me data di fare, col

me ho. già fatto, un pubblico rifiuto di

Camilla? [ejgc‘ ,. Mio fratello ed io fl..Ù

,, ce ne stiamo oziosi.,. E‘ vero: mi do

no essi indotto ad oppomii alle nozze,

. ad Anselmo, ed a mio padre ,legge ,, Ma.

\,, più potete fare voi solo colla vostri

,, bravura,.che noi.dne . In Voi spero ,

, e resto . Non e moglie Camilla ad Or

tensio , ed il medesiriro abusando della

mia amicizia mi ha si bruttaniente in'gam

nato . Ma io voglio vendicanmzne .

S C E N- A XXV'. ’

- Tarquinio ai casa , e duto.

Tury. Llìlio quel si cafè t‘era amico, o

. te le si fatto amico .<’ .

Le]. Mi gli son fatto amico, e molto ‘gli

debbo.

‘.1‘Jrq. E a me m‘ ha fatta perdere tutta un.

fodera novanova de cauzone . E‘ vero

che l’ho fatta lavare, e asciuttà a lo fu

no , ma non serve cchiù . Ora figlio mio

l’ aria di Napoli non fa pe nuje . Sicarit:

da quà, Sic-arie dalla , 0.. Paolo Verdi.)

chio llà, e quà. Tu ci che piensi ? '

(1

Le]. Almeno così portò tutti e due in am

.J .' .  

gusti: . .

TsU'9. , s o ' .

' S C E N A XXVI.

Oriensio, e Carni/1.1 suUa Loggia , 2

. Baria/otto per"‘via. .

Bari. ' A Carrozza è pronta . . .

Le]. Bartolotto entra in casa di D.

Anselmo, e‘ digli, che g‘i chiegîgo perdo»

no del disgusto‘, che oggi non volendo

D a' gli
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gli ‘0 dato, e che, se esso é contento ,

sono prontissimo a contrarre con D'. @

"ì;cmilla in questo punto le nozze. .

‘Cflfllo | .

Ori. ) ~.."‘ ' \ .

Tarql Dice adclaverp? - .

Le]. Parlo col mighor.s.enno, che m’ abbia .‘

.1‘ar9. 0'liglioch‘e ti sia benedetto il- latte,

che ti daira-la bon anima de la gnora , e

moglie respettive. Mi fai acquistare un

terz’ Occhio ., ch’era'già perzo. '

LeI. Qual’ occhio ? '

Tarq. ,Po-t'e lo conto, e sentirai la storia

del Re D. Seleuco, ch’è bella a. senti .

Bari‘. Lode a'"Dio che sono una volta reca

tore di una lieta novella ,-entra. .

Targ.,E voglio-trasi io ‘puro . Per un’lsto

rico della età mia piglià per'Moglieuua

figliolo. è un corno. . . ‘

S C E N .A. XXVII. ""

Ortensio e Camilla dalla Loggia, e Lelio .

0ri. jElio, che è quel che

Le]. ‘ .J* Se le nostre nozze sono scritte in.

Cielo, non le distorhe'rà qualunque opera

umana . -  

Ori. Recita le parole della lettera scritta a

I). Tiburzio . ‘

‘(41771. Signor ‘D. Lelio vi siete ingannato .

Le]. Maquesta. lettera è vostra.

Ori. Aspettami , e confeSserai,-che non ti sei

mai tanto ingannato , entrano Oriensio‘, e

.(‘amilla . '

Le]. Poste le circostanze della cosa è ben'

. dijàficfle , che mi sia ingannato . Pur vo

‘i.- giro aspettarlo . ' .

On. Ml h:u recitate - le parole della lettera,

scritta a Tiburzio '. . . '  Le}.
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Le’. Dalla Signora D. Camilla, di cui ben '

sai . che conosco il carattere .

0". Hai la lettera?

Lei. E’ questa . Il carattere . . .

On. E’ di Camilla . Or di chi è il.carattene

di quest'altra lettera, a me scritta un’anno

e mesi-sono, quando io ero in Livorno .

Non {lo stesso il carattere?

Le]. Lo Iesso . . '

On‘. Ye etc la sosct‘i2iorge .

Le]. legge ,, Amatis3ima Celia Amorosi ..;

On. Dunque Camilla e Celia sono due no

mi di una stessa persona . Dunque Camil-'

la è mia moglie . , . .,.

Le]. Oli Dio ÎCome mi ha ingannato la 1@f.

. tera scritta a D. Tilmrzio! E perchè l’hai

fatta scrivere?

On. Per ‘istomst le nozze già conchiuse '

tra Camilla e tuo padre .

Le]. Tra Camilla e mio padre s"

0'ri. Si : nè io ho avuto tempo di far'ten€

accorto . . . "e

Lei. É qual riparo può ‘darsi al male ?‘

On. Il prender tempo, qualun ue sia,ci gio-'

va . A Camilla ho detto, c e.iinga, che

‘le sue solite affezioni isteriche le abbia

tolta la lingua‘. - .

Le]. Ed io che farò? Dir cosi subito, che

non intendo di far le nozze. E cosa . . . . F

Ùrî. Nè in il voglio ., perchè mio padre \ - "

colla sua malnata avarizia subito le t:on<-

<;hiuclerebbe col tuo. Dove vai tu?
‘.

Le]. Tic toc .‘ Ecco quel, che ho pensato; . ;

D 3 SCE-*
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‘ un‘. Lelio . ...

‘A- "1‘-T

Maffeo (2411J finestra , ‘e-poi in. Scèna,‘

. -. eàf.a/ertz . " .

Ma'fi. -Hi bussa ." k - -\- '

Lel. ' J Cala ‘giù.. Farò dirè di; Matteo

',)..Q mio ;'ia<ire ., quanda Ilsciràdalla tua ca

1 .sa, ciie neh‘Caffè degli Specchi l’aspetto,

i .e l’indurtò a. par'tir da-Napoli. . ‘

on. Non mi. pare, che ci. sia altro da fare . ‘

Verrò io ahéora dal- Not‘ajd. . entra. ‘

Le]. Quando cala costui’! Matjeo‘, Matte‘ekî‘

' entrando colla gesta dentro.

~ s c E N';A 'jXXIX, "

Targuz'm'nyezl'Anselmo sulla loggia,.g- den’î.

far. Norsì ,.1’ affetrikceri‘ci le poteano.

- - fa perdere la lingua g. ina mme

' dice lo core , che nce sta un po di sale

di I). Paqio . f. . ~

24m‘. Oh che dite! Ecco Lelio. Signor D.

Lelio . . . '

Tar. Allegmmcnte , ‘il si D. .Ansehflq qui

"presente , educcettanre :i ha perdonfifi0 .

'Ahs. Non si parli più-del passato. "

Le]. Che farò? ‘ - '

T‘JÎQ o o I ‘ ' .

Îzel. Mi fiugerò mutp c sordo.

Man. Eccomi . '.

.\

1

dazi..Vi chi-ama il‘signor- padi'e. Non serit€.

.l{n.n- Che altra ba}: s:irà questa. .

Jr'. Lelio . . . Aug,a la Voce tu .'a Matteo.

Mar. Vi chiamai] signor padre. con voce alta.

Le]. Hm . . . }‘Ìz il.rmìro e sordo . 4

ar,zr. Ch‘e stato? Au;a. la voce tu. a ‘Matica'
\

Mau.Che e stato?

I.|L'Z‘. l.I'J , ha . a o

“con voce alta.

TJI'.
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far. O mmalma , figliemo è amrhututo, e -

' murduto! Che te pare D. Anselmo ? So

affetti sie1=ici pm‘o chiste? .;

Ans. E'. cosa , che poco ‘intendo .

1'qr". E.ca lei no la vo mennere . Se sso

briccone de;J).Paolo \Îerdìcchio non s’in

[ casa , sta ;vernia non finisce . Lelio mio

aspetta, che mo scennò . con voce «xii-a.

Le]. C.osì parlerò con mio padre.‘

m1‘. Domandale , se mi ha ntiso.

Mai. Avete inteso? " - ‘

Le]. Uh .

Ami-E voglio caîare anch' io'.‘ ' .

mI-. ffxanjen‘eîó Matteo . Dalle 1)'. Paolo ca.

1116 ÎOCcQ a te.

se n’ entra con Anselmo 1m’ valare' .

LeI.,E’ nkglio , el!e asje,tti Gîtensib nel

Cà‘ffè'dégli Specchi. va via. .

Man. lp;-b0- pftìin€ di ndn ,faNì lòaitîre. '

l‘aflernz, e Lelio se ne ‘sviluppa , e vi

via facendolo cad'ue.

Tar. O bene mio ca.so muortg., - r \. à.,. '

- cada‘ so}’i'iff‘/Iaîtcn;  ' "

Muti: Mi ha fatto cadere vostro figlio, ed

è fuggito per‘quella via. ' ‘

'.An.r. Oh oh . cqde sopra D. Targyirg'0 .

Tar. So#muorto , che mannaggia li. muqn',te

di D.‘ Paolo.Verdicchio . Màttrowi 211241 ,

e ai‘ men-e a riafere . .D. Ansè mè te‘si

proprio core-ate sopra sto filo de ii rîh'é.

Mme pare che te cc truové sommario.

Ans. Vado ad alzarmi, e ricado..

Man’. Ah , ah . ride .

D‘

- " D4. SCE3‘
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S C E N A XXX.

C/zecco , e detti . '

Clué. Ccome cca a me Ilostrissimo .

ajum. D. Anselmo , e poi Tar-'

,guz'nio ,che, vedendo ridere Maf.teq gli si

avventa contra. Matteo entra 1;: casa, e

tiziude . Tarquinio , dandopde’ calci alla

- - poria,cade di nuovo. Matteo si fa in fi
‘ .
mura, e seguita a ridere .‘I vecchi; rien

tiano . ' '

Fine dell' Atto Secgnda . - ' ì:

îÉÌÎWÉÉÉÉÉÀ; __

- . ‘  /
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SCENA PRLMA,.*
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‘ '1M‘1‘. Oriensio . ‘

.
.

"'

‘

0r'î. Uomo è difficile ingannar mio Pa-‘

. -dre! Non può indursi a credere, ‘

lfìh‘e sm Lelio veramente divenuto muto ,

c. oer assicurare il guadagno, che vuol ‘

'.faro sulle hoz'z‘e di Camilla ., le ha nuo

>'tkime'nte .conchiùse con D.Tarquinio . Oh

Dio .’ Comò pago la pena di aver trafu’

‘gota Celin"’dalla casa del Padre! Ma si va

'da da Lelio , e si vegga qual possa darsi

rimedio al male .

S C E N A II.

Ta rquim'o , Anselmo', "e Bàriolatto .

Tqrg. Ii) già parlól Se-stasem va pres04

‘ne 1‘ amico sta sera nguadio . . .

Cioè

I
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.Cioè se a D. Camilla le torna la lingua,

p.1rlmvmo chilr0 . ,

‘AN. 1;’ r.nule di qualche ora . lo vado a

servirti.‘ , - -

Targ. 0 si D. Ansè. . . ( Ah.’ sta gamma.

me dole ancora.’ bisogna dà li contror

dini a li Sicarj, eh; aveano pigliati li

puosti .

Ì/lns. Non occor're , perchè doveano riceve

re un secondo ordine , che non .si è da

to, va via. ‘

Tory. Vedimmo mò d’avè nova de Lelio.

Bari. Vediamo, se sia tornato in casa ..

Targ. Dice buono. ‘ .

Bari. Tic. toc.

S- C‘ E ‘N A III.

Matteo dalla finestra, adatti.‘

Mar. CHi batte? ‘ '

Targ. Aje nova da dorme de Leiios‘.

Mai. Messer si. Voigetevi in dietro .

Targ‘ Dov’ è? '

Miri. Guardare sotto quell‘ arco . -

Targ. Addò sta? ‘

Mui. Vcd:te voi quella. via? .

Bari. La vediamo .  -

Mah I). Lelio per quella via è fuggito.‘

Bari. Grande sciocco, che s_ci.'

Targ. Gran bestia! vuoi di.

Mar. Ma io non ho altra nuova da dafvi .;

TaÈg. Rompete‘ lo cuolio abbascio, e vien"

apre. ‘

Mar. Essi non mi sanno ‘ intendere , ed io

poi sono la beszia . se n‘emfr'.a.

Targ. Va tu co Matteo e vide de1xovarlq,

ca io non mè fido cie vonà, chiù mmnge

sta gamba.

D 5 Bari.
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Bari. Si , entrntevene in casa a riposo. Ma

ditemi, sarete davvero per la .seconda

volta marito? '

Taro. Matrimonj a la nterliee nce rie so

appressoi nostri istmiograh antichi, e

moderni , ma piu‘ a la merlice de lo mio

E diliicile a trovarlo. Ma io mi voglio

liberà na volm per sempre da sso mum

lorn di 1). Paolo Verdicchio. Pe fa ghi

ngniera is.50 , me rompo lo cuoll-o io.

Matteo apre V31 co Bartolorto ‘ tu ciuccio

de nmssnria. se n’entra .‘

Mai. Dove si ha da andare? ' - ‘

Bui..Si ha da trovar I). Lelio. Sieguimi .

Mar. E per quella via vuoi trovar l).

Lelio?

‘ . B;lri. E come il troyeresti tu? . . -

' _Mar. Per quella via, per la quale è fug

git0 , per quella. si hn'da'trovare.

B.zri. Dunque sei sicuro , che stia ancora in

q1ieila. via‘, per la quale è fuggito.

Mar. Or io per questa via lo voglio tro

vare .

i- Bari. Va in malora , e va per dove vuoi.

i va via solo '

. Mai. Essi non intendono, ed io poi sono

' 1:1' bastia. Ci vuol pazienza. va via

k. .SCEN A‘ff'*lv.'

' ‘ . . . 416er10 , p Faóió .

.A26. H più non mi reggo in piedi.

f"“  ' ‘Aiutami Fabio . va a. sedersi in

' ' un poggiato/o . . '

‘ Fwé- Signore,.non mi .par che convenga ,

che un vostro pari si pòngn. sopra un sas

so' a sedere in un; pubblico Strada.

Alé.Fa cofiìp,.e‘ehe io sia i’ uomo più vile, '

che abbia la Terra. si siede Faó.
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Fab. (Non ,pctea far di beggio la fortuna !

Si è posto a sedere rimpetto alla casa ,

“ove sottoncme di Camilla. è‘ la figlia , di

cui ‘si vuole -vendîcarc.)

Aló. Eufrzrsia scellerata, imgratissima! Ce

lia, Ortensio infame, come mi avete voi

disomorfltof Ma -se vi troverò . . . E tu

.- te ne stai colle mani in mano! Va, cer

ca, domanda . . . ';;" \

Faó. Signore jeri sera arrivammo .; ed io

.' ho corsa presso che mezza questa Città ,

cercando, e -doman.dando, e la correrà

tutta oggi, e domani ; ma nello ‘Stato, a

cuiwi ha ridotto il. dolore , ‘io non ve:

-glio lasciarvi solo . .

J”. Non ‘ti brigare di me .

Faó. Me -ne voglio, e me ne ‘debbo briga-i ‘.

re. Abbiate, Signore , pietà di voi; Tor

nate alla Locanda , e statevene ivi a riposo.

416. E può aver riposo ‘chi ha perduto

l'onore? ‘ .

Faó. Forse non è perduto ancora.

Aló. Senza forse è perduto .

Faó. Ma.‘ noi non siamo sicuri, che Eufra-'

sia, e Celia non furoncrerapite da Barbari.

A215. Come no, se tornando di Napoli in

‘Livorno , appena'è un mese , Anastasio

Onesti mi assicurò , che avea veduta quel

la scellerata di Eufrasiain Napoli.

Faó. Ciò si sa per detto di un solo . .

4111. Di un solo, che val per mille. ' ‘

Faó. E non potèa Eufrasia es-ser da’ barba.

ri veq'eluta schiava a qualche Napoletano.

416. ‘E trovasi schiava in NapbiI,-e non

mi dà novella nè di Celia, .nè di sèi'E"

in Napoli l’infame coppia quà condom.

' i.‘ 5 da

. -.
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da qnell’ Ortensio, che dopo di ..esser sta-‘

to sì bene accolto, come tu sai ,,in mio

caso. , perchè gli nega'1 mm figlia ,' mi dr

ÌÎ- ' "' ventò inirflico , come se gli- avessi negata.

‘ per ogni dritto ului dovuta. Ho perduto.

/ “' - l’onore ., n.è altro a me resta, che lo Sf0- '

L ‘ '. go di una memorabile vendetta. '

Faó. Ma Sign0re . . . . -

' 416. In somma vuoi tu star qui a disputar ‘

‘ meco, ed il tempo passa . Va , cerca , do-t

' manda , che io qui ti attendo .

 SCEN.A v.Chceco da dentro , e poi fuora , e detti- ‘.ì"

' Chef. ' Lostrissimo .si . Porto prima lo

, - biglietto a la sia Frasia .

‘A16. Eufrasia .’ .

Chec. E po vao trovanno D. Ortensio.

A16. Ortensio Ì.r. .,f \.,‘. =-fg'

 Faó. Oh Dio! ‘ ~ " '‘-..*î,

.' C/zec‘. Llostrissimo si. vien fuoraA16- Volante , volante '

l’ . C/lec. Non mme pozzo trattenè , ca non ng-'

î,. ' gio tiempo da perdere .

- '  ‘.AlórMn l'indugio è di un momento . Pren

‘ di , prendi . .T..‘ gli dà danaro

(Iter. Mme parefca non mme volite fa per

‘ dere lo tiempo . Che se le dà lo llostrissi

mo , o 1‘Eccellenzn ?

Faó. Dagli quel, che vuoi.

A15. Quell’ Ortensio, che hai poc’ anzi no;

minato chi è ?

Cliec. Llostrissimo, è figlio di D. Anselmo.

Marnscin, lo Miedeco de la Corte , ,e che- 1

sta e la casa 'sojn,llustrissimo . ‘ ‘

A2ó. Quanto ne godo-. Fu mio grande ami

co in Livorno .In fe di Dio che l’ho tro

- , vatofi a Faó.‘ Cita.

‘“Ì"'
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I'hec. Llos.trhsimo , aggio da ghi lontano, e

torna pnesto a la casa , llostrissimo. "

, A16. Si si prendi. gli di danaro ~C/zec‘. Accellenza , 1Lostrissimo, ‘mmc confon

mre . ‘

A1ó. M} par che abbia moglie. - -

.. D. Ortensio ? la" scojetato , IllostriS-‘ ) .'.

' sllfl0 .

«ó. Ecco ch‘è innocgrte . ad Alóerio

A16. Adagio a F46. e non 9ens'a di tor moglie? ‘

C6ec. S‘ha da mmaretà primma I). Camil- '

da.la- Sere . Una n‘ esce ,.e muta ne tra- ’

se, llostrissimo . " "

4416-. Di cotesla Camilla mi parlò più volto i

in Livorno, e i disse, ch’era. stata nel

la -sua. infantile - tà rapita da Turchi. .

Chec. Accellenza si a I’osilipo‘? ma n’ anno . ’

fa tomò a la casa . Llosrrissimo . L]OE ' i‘:

strissemo mio . . -. in atto di pariire .“

116. E con si poco danaro vuoi andar via ?. / ‘

tiene in mano la óòrsa sino a-c/ze va ‘via Chicco . ' ‘ ‘

Chec. Gomme ‘commanna llor Segnure . '

416. E quella Eufrasia ', che hai ancora po;- ' .

canzi nominata ? . . .. ' '

Clara‘. E’ ne frostera de fore , llostrissîmo ,' ' i

che puro n‘ anno fa ‘ venetre co D. 9r

te‘nsio e D.‘Camilla . . 'F126. 0 sventura .’ fl'a se ‘

416. Il suo cognome ?. . - - { ‘ ,I.

C/zec. Segnò perdimmo tiempo . " . .- “

41ó. Non è tempo perduto no . Prendi

gli (1.1 altro danaro .

C/zec. Pn°zze campà quanto campa la mmi-'

dia, accellen2a. Lo cognmne de la sie Frasia -

è . . . ‘Lo tengcnnponra de lengua. . . E’ '
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è’. .. Vuje sapite leggere, llostrissimo? i?)416. Sì 13. Dio grazia... ' ‘ |

C/zec. E vedite ca ccà ncoppa sta ,scritto . si ; ,

cava di tasca il 6lgllctto , e legge Amorosi. :

Al6. Questo è il .carattere di Celia. ..

C/rec. Llostrissimo mio, non perdimmo îÌCfl]--

po.'.‘..î J..,~

A16. Eccoti il biglietto , ed eccoti ancoraquesta borza, che te 1' hai meritata . .::“Î ~

Chec. “Si ca mme serve pe recuordo de vost}

 Accìellenza, llostrissim.o . Segnò ccà sto ioî".

spac% e- pesa a gusto tujo,-Accellenza. Ù

mzlovesz' per andar via. '

id};5;..V.olame , -volante ., il Sig. D. Ortensio,lu

liti inteso, gjì che non e in casa; e il Si- ’

gnor D. Anselmo ? . . .

C/u’c. E isso puro e asciuto . "‘î‘ '416. E lasciano sola quella povera Signorina?

Chec. Ncfè sta la creata . si muove per ‘

tillcl.zr via . . è’ .".: ;î‘l .'5.

l

‘.

Fa6l O rovinal {fa se. . -.~ .. èS;.' .-

A16. Volante . - -.- ' .

C/zec. Accellenza mia . . v

Aló. Dimmi Solo ., do.ve abiti cotesta Eufrasia îÌ.

Cifre.' Apptimma steva ncasa da n’ amica de

l). Ortensio: mo st’à a lo Conservatorio de .

Montragone . via t;{’gh

Al6. Che ti pare? Mi.sono io ingannato?rava. di tosca lo s|.ile e'sel pone in pelto

F16. Signore voi mi fare tremare il cuore .

Che pensate di fare?

Aló.‘Entrare in questa‘: casa , e vendicare l’@-‘

offeso onor mio . ‘ ‘

F.:6. Sulla vita di una figlia?

4/6. Di una figlia divenuta inimica .

=Fa6. Ma esponete a gran ‘rischio la vostra

’ medesima vita . 416
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416. Da che ho perduto l‘ onore più non la \

curo . Sieguimi . .'

F.16- Signore se voi amate tanto, che per ‘ .-

‘ l"bnore non curate la vita , dovete aver-. l '‘
 

mi per iscus.tto,sé in questo punto io la

. sci0 di ser\lirvi- ’ ' ' . .

V16. E. perchè ? . '

..Fu6. Percliè mi comandate certa cosa, che l.

non posso far con onore. '.

416. Vi entrerò solo . Va in ‘mal ora. \{

‘Fa6. Si prenda tempo . Signore, prima di

andar via v0 dirvt cosa,che forse m'im

utarete in delitto .- e se tal’è prima che i

10 vada via, Voglio che me ne diete il ‘ \

gastigo , ‘o il perdono. Due volte tra jcri ' ‘

ed oggi vi ho detto di non aver potuto ‘

aver notizia della casa di Ortensio. Tilt- , ;‘

te e due le volte vi ho io ingannato .a.* . ‘ ‘

buon fine.'. Sin da. jeri ne trovai la casa... l

A]ó. Ingannatore . '

Fa6. Cresce ancora il mio delitto. Vidi an

cora su quella leggia. la vostra. Celia. . ‘-.

41ó. Non più mia. ‘

.F.1ó. Postqmi dietro quel canto non veduto.

‘ da lei, la vidi , ed oh quanta pietà mi .’

' fece l Mostrava nel volto.un’gtmarissim0

‘ pemimento del'giovanile err-or ano. .Era...

tutta pallida e smonta . Or alzava gli oc

chi al cielo , ora gli abbassava a terra 

nonsenza un qualche sospiro, e se il mo

\ to del labro non m' inganno. , parea , che

' dicesse, ah padre , caro padre l. . _

; A16. Ah dov'è l’ira miti! Ah che mi veg- .'

gio prostt‘ata a piedi la figlia,’ che mi

chiede perdono! Ah mi vengon sugli oc

, .chi le lagtime!

. SCE-.l
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S C‘ E N A VI. .

‘ Anselmo, e dati . ' .

Ans. Uon giovane . . . . . i

i g ‘1 m6. Oh a tempo ! Faresteàun’opet:g gli

/ carità , se non faceste entrar‘ costui in

; L quella casa. Questo poverqmo è impazz1- ‘

, - ‘ to , e crede, che una sua figlia per nome

' Celia , la quale fu rapita da‘barbari, ed l

è già morta, sia fuggita di casa con un

. drudo:e dove vede una qualche giov:me., '

, che somigli amiche in picciola parte 10. fi

‘- glia, con un stile ,che porta in petgo, le

si avvento sopra per ammazzarla. '

'41ó. Ma 1' onor mio è macchiato .

. Fab.lHe'l veduto poc’ anzi su quella loggia

’ una giovane . . . ‘

'Ans. Ho inteso . va verso la casa.

41/). E le si fatte macchie si lavan col ‘san

gue . Resta in malora tua, giacchè non

- ' vuoi seguirmi. Busto io solo.

va per entrare.-

‘Ans. Non sono medico di matti .

«, ' gli chiude in viso la poria .

. - 426. lo‘maito ? O rabbia 3 Ma !i fracassi

, . ‘ ’ quest LIScIO. scuote la poria. ""1'

Faó. Signore per pietà . . . ' -

41ó. Mi offende nell’ onore , chi mi parla

‘. ., pietà .

Faó. Ma farete bella la piazza, nè sfoglie

 reste l'ira vostra.  

. 41ó. La colpa è tua. Per quella falsa pietà,

che‘ mi hai poo’ anzi desmm‘ in petto, non

son 0m ‘vendicato . Ma veug:me quel che

vuole. : scuote la Poria.

.../

  

.- - v -'SCE.
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S C E N A VII.

Àns‘elmo in finfl‘tt'd, poi D.Tióurzio, e detti.

411.‘. O detto che non sono medico di

matti. Ma ci è in questo paese

la casa, ove senza nulla pagare si trovîm

medici, e medicamenti, e i mcdicamenti

sono il bastone‘e la catena.

41 ' Uom di bastone'sei tu.

4111.r. h coi matti ci vuol pazienza.’

T1'6. ignor Alberto .

116. 'Ca.r0 signor D. Tiburzio , come giungi

a .tempo .

T16. In che ti ho da servire ? Comandami

con libertà. Dove potrò , ti servirò: do-'

ve non potrò , ti, dirò con franchezza , e

col buon gusto de'foragtieri, che non pos

so servirti.

'lló. Quel vecchio , ch’è in finestra , è il.

padron della casa?

Ti‘. Appunto Anselmo Marasci .

416. Anselmo Marasci, ecco chi ti può dire,'

“se io son matto , qual tu mi credi.

Tiri. Matto AlliertoAmorosi! Ne’ miei virig

gi non ho conosciuto uom più savio di lui.

. 4m; Il savio può diventar matto.in un pun

tu, ne savio uò dirsi ,chi vuole entrare

per forza nell altrui casa- . ’

Aló. Tua è la casa , ma ci è. cosa, ch‘è m'izr.‘

..411.9. La cosa , che dici esser‘tua , non è in

questa casa , anzi non è più sulla. terra.

416. L’hai tu in casa,e non la conosci.Fa,"

che io vi entri, e . . .  

Ans. Me ne_ guarderò bene.

Tilr. Signori .fate che io v‘ intenda. Parlate

con libertà secondo il buon gusto de’ fo

rastieri. '.‘ f

“ ‘II.

'v-.‘'‘ - 0'
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411:. Crede, che sia in mia casa una sua fi

glia, la quale è già' morta.- ~’

Alti. Così non fosse mai nata, come ancor" l

vive; e non è un'ora, che ho io avuta

nelle mani una carta scritta di suo ca

rattere . . '

Ans. Poveruomo ! Come ha‘ guasta la fantasia !

Tz'ó. E come sai , che sta in quella casa?

A16. Da quella casa è uscita la carta.

Anr. Poveruomoî poveruoniol r . i

A’ó. Ma ci è qui chi l‘ ha veduta. k,.

. 1%. o Diavolo -s» va mi , .' "'

f Alz’z. Dove se’ tu Fabio, Fabio? ‘ '

.fm. E‘ matto furioso, e porta in petto uno '

àtile . Guardatevene . se Il’ mira -116. Mi ha abbandonato l'1 traditore . Ma ...

verso Anselmo . Caro‘ D. Tiburzio condu-

cimi in quella casa . . . Perchè ti allon-fi

mai da me? Non sono io .matto,com’ai

‘ tricrede : te ne assicuro per l’amieir no

' stra amicizia . Dove guardi tu ? i .;

7%. Mi par di 'vedereflche hai nel pfltfoé.-.

rló...H'o nel petto uno stile- per vendicare;

l"offeso onor mio . "

Tió. Ma secondo il gusto di questo paese.

c‘°llo stile addosso si va in galea.

AÌó. Vi andrò lieto , se vi andrò vendicato.

Amico , conducimi in quella casa . .,jh

Tió. Chi credi tu di trovarvi? ‘

416. Una figlia. disonorata. ".

Tió. T’ inganni . Vi trovareste la sola Ca

milla figlia di Anselmo.

436. Quefira appunto per miaé sventura è,

mia figlia . ; . ' ‘ ‘

1‘Ió. Oimèè matto Y Amico , credi ‘a me,

‘ che sono pratico di quella casa . .Col€1 è

Camilla . 416.

‘f

#

, i ‘v . NM"'PW
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‘415. Ti dico, ch’è Celia. ‘ -

Aib. Credi a_me .

Tló. Devi tu credere a me. . . . .

rió. Io la conosco si bene , che forse la

terrò in moglie.

416. Torresti in moglie una donna , che ha

il marito, o il drudo. '

1'16. Amico , colla solita mia libertà, e se

‘condo il buon usto de‘ fm'-astieri, dico,
che sei matto dxiivvero. J “

116. Oh Dio! oh Dio! va via.

Tió. Îoveroamico-î Non si abbandoni. - "

O 4'!’ U? n ' "
.Eab. Il vóe,do. uscito da un grafl rischio ,“Ù,

-appena il credo‘. lo sgu! .

S C E N.- A VIII.

Tdrguz'nio, Marica, Bariolotta , -'

.e poi Oriensio. “

Tar. Bartolottg non torna. 0 ecco cca

- ‘ Matteo. S’è trovatoLelio? '

Mar. Si è trovato, si è trovato . Voglio.

‘gridare per l’allegrezza . .

‘Tau-‘Ne sia lanciato lo cielo . Vene cc Blt-‘

‘ tolmtos" ' - -

Mai. Non e venuto. ancora 1-.

Tar. Tu addò l‘ hai lasciato? - ,

Mai. Clfir-’ Bzn‘tol0tlO!’ -

Tor‘. Lelio. - .. '

Mai. 10, da che è fuggito per questa via,

non l'ho vedutòpir‘1l ' .

Tar. Co tutti li cancari tuoi Lelio s‘è tra-.

vato , onon s’-è trovato? ‘2  '

Mar. Miavete voi detto, che s' era trovato.

Ta". O che bestia! lo te 1’ ho domandato ,

e tu bestia‘ l’ hai ditte a. me , che hs‘,e'ra

trovato. . ‘ ‘

Mito

-\.-
-

. W1v\m-\- ‘..""“"‘
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af.. Io non sono bestia , come ‘credetigà.

.,.-.i- Siete voi-, che non-intendete, w

far.‘ Pezzo ‘di bestia . . . gli- va ennt'r‘o , ‘e

Matteo se n‘ehtra, e chiude. ' “"" .

Bari. Sono stato dal Notàjo Pancotto , ‘ed

insieme con‘ lui ho còì‘sa mezza Napoli ,. '

'e non l’ ho trovato‘.

On. Signor D. Tarquinio .. .

Tar- Mme disse nova de elio?

Ori. Ve la dà Lelio in questa lettera, che

per me vi manda. i. .glie la dà.

Tar- D..Ortè' m’ai la faccia de n’auciello

de mala no la .- gk . f’ . k.

Ofi. 'Leggét a-‘lettera. ‘ “ ‘entra in cafÎî“

Tar‘. Mme sbatte lo core. aprendo la- lìzre‘ra.

Bari. Tutto il male vien da‘ quegli occhi -.

Tar. E’ punto di Storia. incontrovertibile .

Non trovo manco l‘occhiale . Lieggeî liegge. ‘

S C E N ‘A 1x. . .

ÎAmelmo. di casa ., Oriensio, -e CamiUa-sullo '

loggia', e‘(i€tti o . .?

Anselmo si mette a sentire. . e

Bari. legge. ,, ‘Aro padre , non vi affan-'

,, . mite per me, io sto'bené.

‘Tar. Non voglio sapè auto. -

Bari. legge ,, Ma deponetejl pensiero delle

,, noz'ze di D. Camilla. Sapete quanto io‘

,, desiderava di averla in‘isposa , ma ne

,,' ho deposto con somma mia pena il pen

,., siero, perchè non può esser mia moglie.

7'ar. Torna a di chesso. . ‘ ‘

Bari. legge ,, Perchè non può . ...'
s

.‘ si‘-1‘ar; Chiù ncoppa.

01:. Oh Dio mio padre!

Cam. Che faremo? ‘, .

‘ on. .Nol so. i‘ ‘ '

' . ' Ber}:

"'AI)";-h/HT.Ì‘,JHM.-. ha". "- . ..

s . . ‘ '
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Bari. le ge ,, Ma deponete il pensiero.. . " l

Tal‘. Chi abbascio. '. ‘

Bari. legge ,, Sapete quanto io desiderava

,, di averla in isp0sa‘, ma ne ho deposto

,, con somma mia pena il pensiero,per- .

,, che non uò esser mia moglie. ‘ .

Cam. Che hai tu pensato?

Tar. Non può! ‘ . - ‘e .

Ori. Non ha ancora risoluto . ' .

Bari. Non può . r mia moglie. . l -‘

Tar. Vide,dicesse non v0? . . ‘

Bari. Non può, e scritto ; vedete. - -

Tar. E perchè ha da e impotente-? Non '

me capacita'.. Questo o è. errore di seri

vere , o e licenza poetica.

Bari. Ma il ripete due altre volte. Sentite, ‘ ‘

legge ,, E come non può esser mia mo- - .l

,, glie , con non può esser vostra. E il :n

,, motivo. . . - '  - '

far. Il motivo stava aspettando .

Bari. L’ aspettate in vano -, legge 2, Il mo;

,, sivo è tale‘, che noi posso confidare alla ‘ "5, carta . . ‘ \

1‘ur. La cosa è grossa. '

Bari..legge,, Nè so,se mi

,,‘confidarvelo a voce .

Tar- Mo -è chîù grossa . Ma sta a bedè , ca

chessa è na. nova mbtoglia.- di D.“Paolo

Verdicchio. ' . .

Bare. E forse non v'ingantmte. . -

Cam. Ortensio mio . . . ‘: ‘

on. Ho giàrisolutu ,' ma vediamo a che

riesce la cosa .

Bari. legge ,, Solamente vi dico , che il par

,, lar di coteste ndz-ze o per me , o per

,, voi produrrebbe .( -e non ne dubit-ntef)

.‘ ‘ - ” e .

fi " '"-wî‘îî

si permetterà - di
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. .g.e-" ,, effetti funestissimi per voi e per me.

."

  

f..rA.1.r. E gittC-C'è

T.zr. Canchero l'

C.mz. Ortensio . .. :

Ori. Aspetta .

Bari. legge ,, Io dal Caffè degli Specchi

,, dove scrivo , mi porterò a casa . delî

,, Notaio nostro amico Pancotto, dove vil

,, aspetto per partire celatamente nellai

,, vegnente notte da Napoli ,,. Ecco che

anche D.Lelio dice‘quel , che io vi ho

detto,che l’aria. di Napoli manfît per noi;

,, perchè cotesto D. Anselmo- è l‘ uomo

,, più cattivo, e‘ più maligno , che so-‘

,. srenga la terra. . .

Ans. Mille grazie.

Tar. Veramente ha un’ anima di legno . -

Bar. E‘ uomo senza coscienza .“lfggf ;:, E

.., so . . . . . '

Tar. Torna a leggere sso panegirico del si

D. Anselmo . . i

Brr. legge ,, Perchè-cotesto D. Anselmo è

,, l'uomo più cattivo e maligno , che 50-;

stenga la terra . . . ‘ ‘

Tar. Vi ce ne puoje levz‘a. no ttecchete .-

B.rr., legge,, E so, che lo stesso figlio D.‘

,, Orte.ns.io .vi ha oggi raccontate alcune‘

,, sue 1ntqmtii . . . ‘

Tar. E’ lo vero .

Bar. E vi era in presente legge” Conviene,

,, che vi gli mostriate pronto rtcontrîrre

,, le nozze - Cosi. ci s:11veremo dal rischio,

,, che corriamo , .e lascieremo lui burlato,

,, come merita .

T.1r. E lo merita da vero . ‘ g,’ . . l

Bar. Davvero. - ‘ ‘'

il merito‘, mi-farà ben

\ î.

V0-l
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lv:ntierî burlare . si mette in mezzo e

toglie dalle mani di Bzzriolotto la lettera

tr. Vieni a s:rivere un biglietto . a Ca

nulla . Se n’ entrano . ‘

(tu. Ho anima di legno si ? a D. Tarquinio

Sono uomo senza coscienza eh 1’ a Bario

‘lotto. Chi‘ vi ha portata questa lettera?

34 o. D. Ortensio. -\

4ns. Dunque Ortensio èdi accordo con'Le

.lio. Perché. vi allontanate ? A gue’due,

che poco a poco si allontanano , facendo

.segni di volere andar via.

tr. Credevamo , che volivevo leggere la

lettera ., e pe‘ non farvi ombra ce simmo

fatto no passo indietro . .

1.:. L‘ho intesa leggere già . Fatevi‘ più

in quà . Costoro voglion fuggire, ma ioì..

V. S C E N A IX. '

C/1e‘cc0 , e detti .

1.:. OH Checco‘ vien quà . Trattienti

dietro quel canto , e quando . si‘

volge u 9ue’ due , che gli si allontanan
. I . .‘

n.o , e qua due si fermano E. quando sen

tirar che io mi spurgo , torna .. . . fa lo
.

stesso torna e di con voce alta che hai

dato il contrordine a quegli amici, e che

gli altri amici sono pronti. ‘

tee. Llustrissimo si. vin 5'"

‘s. Che dite , Sig. D. Tarquinio ?' Prende

teteil bel consiglio, che il vostro Signor

figlio vi dà di mostrarvi pronto a far le

no.zze,‘e poi di notte tempo andar via ,

e lasciarmi burlato? '

f. Mi meraviglio del si D. Anselmo ,che"

lf€dfi capace una Istor-ico antico e moder

no

./
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no paro mio di mancare alla parola }

quando ho letto io in I). Quinto Curzio

nella vita di 1). Carlo Magno. ‘

An.r. La vita"cli Alessandro , non di Carlo

Magno ha scritta Quinto Curzio . Povera l

storia nelle vostre mani! ‘

Tar'. Si D. Ansè . Mmè vuoi attaccà a lo

forte mo . Alessandro avea due nomi. A

lessandro Carlo, e‘ poi n’ ebbe tre, Ales

sandro Carlo Magno . }Î'

Am. Povera storia! e ‘

Taro Ma quando uscià. . . .

Arzr. In somma in Quinto Curzio hai letto'...‘

Tal‘. E l’ho letto, e l‘ ho insegnato cento

volte ,.che quanno l’ omo ha data la sua

parola, come l’ ho data io a lei, se aver

se da morire , non si ha da fa Calavrese.

Ans. Ma ho inteso io, che tu e Bartolotto

avete approvato il‘ consiglio di partire ce

latamente da Napoli.

 

'  

T'É.1,

Tu‘. Non mi ricordo l~. .{ -

.Ms‘. Si si ho inteso io. . ‘

Tal‘. Sarà stata una di quelle Cose ,che scap_

pano dal corpb umano , e.l’omo non se

ne accorge ', specialmente quando ci fac

cimmo vecchj . Del rimanente io non‘ mi 

movo una pedali: .Ans. Fareste bene anon disgustare un’ uomo,

che il vostro Sig. figlio dice in questa

lettera esser tanto cattivo , e maligno . ..‘

Tau‘. E‘ cosa scappata , e scappa puro a li

giovani . ’: . "‘

Ans. Un‘ uomo , che ha l’ anima di legno .:

un1 uomo senza. coscienza. . . ' ,

far. Scappature 51 I). Ansè Z' ,, ~"1

Ans. Ed un’ uomo , lefcui iniquità vi sono

.ÎI‘l

v....



T E R Z ’0 .

«tate raccontate dolio stesso Orteizaîo (Qua,

li mie iniquità vi ha Ortensio raccontate?

Tar. Cioè iniquità . . . Non prflpriamenlic ini

- quiti , ma qualche schiribizzo di‘- uomo

rispettoso . . ‘ .  

mm Come a dare rispettoso? .- . 'i

Tar. Rispetroso, cioè di un galantuomo,-dze

non si fa perdere ii rispetto , 'nè si fa pas

sar la mosca po lo naso . Parla Bsrtolot‘-"

ro: tu te si trovato al mucurao . , 9\

Bar. Ma 0. Ortensio parlava con voi. ..

A'H'. E che raccomava di.me? Dlla venisàx

Tor. D.Amè , che ne vuò fà . . . - '

4/14‘. Voglio in ogni conto saperlo. I)‘: Bur

rolotro .. . . -

Tar. Mo D. Ortensio parlava a fine de be

ne . . . Spicgammoce ; è lo vero Bano‘

lotto .<’ ' ' '

Bari‘. Verissimo.

AN. E diceva?

B.ur. Parlava. di non so quaii orecchie , e

ÌÌÎÌSÌ o o o o o

Tar. Cioè di punte di orecchi , e. di mm' ’

che uscia..... ,.

An.r. Che 50 . . . ‘ .

Tar. Per essere rispettoso... ..

Bar. Avea fatte per mano di Sicar' cadere

a terra . Eccovelo demo , giar.ch avete

voluto m.perlo . .

Tu. A 10 dereto poi una picciola punta-di

naso non è gmL-n cosa . 3:

4,”, E queste coaetvi raccontava , quando

trattavasi il matrimonio con Lelio?

, Tar. Co Leiìo si signor‘: . -

Ans. Ed a qual fine ve le ramonmva?

Tar. A fine di bnìtî»
-.

i mdlru‘c/ti L - ,À-îny.
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4n.r. Cioè? a Tm‘yuz‘nio Cioè. il Bufalo!

io Ma perché. tacermelo , quando che“hc

io avuta in mano la lettera. scritta al No

tajo!’ Vele raccontava per indurvi a par

tire celatamente da Napoli . . .""‘

Bar. Giacchè il snpete,non possiamo negzm

. >~.velo. Per indurcia. purtire,esalvarei no

 

stri poveri nasi ,

Tar. Giusto a fine di bene .

Ans. Dunque Ortensio non vuole che si f.rc

, cian con Lelio le nozze, e molto" meno

..'ck€ si fact:ian col padre. E perché? gatta

ci. cova. .. Gin veggio , che volete andar

via .' . . . ‘f

Tar. Non signore .

Am. Lode a Dio non ho bisogno di oc

«chiali ..M i e

Tar. Ncoscienza ca no . è J~î

Ans. Oh oh - si purga i-

(file. Llostrissimo aggio dato lo Contrordine

'E a chille amice , e 1‘ ante amica so leste ..

'Ans. Enrmtene in casa tu . Ora si che po

rete partire . Avete inteso già da Checco,

che ai due Scrivanì , che dovevano cattu

'rare D. Paolo , si è dato il contrordine ,

e che gli altri due amici, a quali ho fat«.

to raccomandare le vostre orecchie , e ‘1 ’

vostri nasi, sono già pronti.

Tar. Ma si I). Anselmo mio...dm‘. Non si parli più di nozze. ' ‘

Tar. Non signore .- se n’ha da parlare . Si

tratta di parola data , e D. Quinto Cur

zio parla chiaro .  M o- i1m. Rinuncio alla v0stra‘îrmicizia. -".: ,à; .

Tu. Non nce rinuncio io . T‘ ho da essere '

servitore sino alla rombo .

- .., A!2J'i
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T E R 2 o. ''An‘o Non voglio-vedervi più . ‘ 1

Bar. Ma qual colpa è la mia ?: <

mm. 0 a tempo . ' = ,«-k "

S C E_‘N --A "X.

0riezm'a d.îîla parie, e datti . ‘

Arte. - Ai P0ftiltd. tu questa lettera di

Lelio .<’ .-

On. Me l‘ha data nel caffè degli specchi.

.4n.r. Ne dei sapere il tenore ?. -‘-

Ori.' Me l’h'à dota suggellato. ‘- ‘ .

Tar. Suggellata me l‘ ha data la verità .

-An.v. Quando andate via , vorrei sapere ?

Bar. Oh Dio!

Tu’. 0 ponte de naso te chiagno .

AIIJ'. E mi Vorresti far credere , che non

‘* ne sai-il tenore , qnandochè il seno: della

lettera è tale , che dee esser fattuool tuo

consiglio , e forse ancora da te dettata ?

"‘ (ìonfessa il vero, altrimente ti farò ma’

" me sotto qnesto.bastone .

On. Signor padre . . . ‘M-

Àtzs. Innanzi. Mo non si faccia. più lungi.

""" Perché. hai tu detto a costoro ,.che io- ove

rei fatte loro tagliare le orecchie,e i nasi?‘

On. Ho detto,ch’cravaîe uomo da farlo fa

re, se Lelio non attende: la parola dota di;

far le nozze con mia sorellh. E’verosf

Tar- Si signore . .t

Ans. L’hai detto per indurgli a partire cc

‘.1' latamente - da Napoli, e non fa: seguire

le nozze . E‘.vero :’ -. " .4

T'aî'. Si si note. Wr :‘*' -‘i‘-~'m

Orr, lo V1 ho indottoa partire i“‘.,, 5

Tu‘. Non signore . . ',~.:b _

Ania'E non mi hai- detto ai... "t -  T4r. Si D. Ansè fatte cun.tu , olmiîocomnt

- E 2 Su‘
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sto più in se , e tanto è lo si signore i},

vquanto lo non signore . ' .è Iii.

'Anr. E perchè dice Lelio nella sua lettera. ,

che‘ per un moriyoj-g che non può confi

d.1rsi alla carta. , Camilla. non può esser

moglie ni: sua, né del padre . Quel non

può vorrei, che mi spiegarsi . . {

Ori. Io. non so ,- che abbia Lelio intesoadi'

dire . ' 1’ '' J'.4ns. Me l’haida spiegar tu, che tu glie l‘

hai fatto scrivere . -fgn;.’.i

Ort.y [o ? No Sig. padm-. Ha scritto esso‘ co

si , perchè'non vuole attendere la parola

già data. : ed io come figlio di un uomo

f di onore, quale voi siete , vado infi que-_

sto punto da lui per farmene dar conto

' i? 'r' .îfa- ..

Aru. Non tanta furia . ' '' ‘m.'

Tar. Collicenza vostro. Figliemo per raggio‘

‘ ne dipaternitÎl. l‘ intendo più io , che lor

signori . Dice non può,e dice bene", per

, che avendo I-).‘Camiila.perza la lingue. ,à

‘-é non può dire si e vogliolo , comm‘ln da

4m. Mi fai ridere ,quando meno ne ho vo

fl* glia .. Ed era motivo questo da. non do

versi confidare alla carta? ma

T.rr. E‘ lo vero . MA ci avimmo dapiglià

.wtamo fastidio per un non può,rc.h€ pu

' ‘3,Ì trebbe essere una scomordanza di hgliemo

per errore di scrivere . .

Ans.Importa più che non credi cotesto non può.

Tar. Intanto; si D. Arwè di noi. ‘che n’h:i da.

essere ?

Bar. Specialmente di mè , che in nulla vi.

’, h0 viîcw?  ..rî' in ,B .
‘ i . Teli'.
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.T E.‘R 2 o. ‘ mi ‘

"TZU‘. E‘ in nulla‘ io ureî " -

Arre.‘ Le vie , per e quali ‘potreste andar

"' via sono molte. . “

Ben-Ma ci sono gli amici. ‘

Tor. Io'co 1‘ amici, e senza non ho inten«

=’ -zione di‘partir: . Mi sono obbligato di

I‘; Pîll'flith'fl‘. "Ans. Io te ne sci‘olgo, e va in malora .

Tar. Chi me l’avesse ditte de veni a. Napo#'

le pe lasciarce na punta de orccchi‘a o de

naso 5 - , I

mm. Qui ci è trama, e la trama è tutta tua

mi Ortensio . T1L: 1non vu‘oi, che si facciano

le nozze con ’ eio... f-  .

Mo malo. a 'k“ èàuc'\‘6a‘ “'Q

'1ÌìM 1%iiìi) meno vuoi,che ai faeman“o“col

D. -er uinio...On. Camilla... ,‘Ù-’WÌ‘9“ “"'g,’.

4m. Di Camilla ‘, e di in: mi è entrato un

mal sospetto nell’animo , col quale po

,'sie‘î crebbe ‘spiegarsi lquel non può della lette

c-P ta : e se troverò vero quel , che sospetto, .-

“ ‘ì. ovenerò tutti- e‘ .due . '

Ori. E qual so; etto v.. '4ns. E’ in Na'p i un tal‘ Alberto Amorosi,‘

che dice esser sua figlia Camiliit... '

Orr. Dee essere- o im impostore , od un

Li‘fmal'lts)? jî’ . - ‘

, ‘no; Ci. è eh: il crede matto-, e vorrei, che

1' ' tal fosse}‘ma se non È matto. .. .

;Oe:r..Sign.or padre, ho io modo di assicurarvi
- Ì .  ' ‘ , 0

(è. dell innocenza- trna, e Camilla .

'-.|lrmi’Mì‘ Piacerebbe !î'.. ‘35 .

- .Ori. E di farvi nel tempo istesso conoscere? ~

5? che Camilla ed io vogliamo le nozze, di

J.Lglio, e'che Lelio manca allit' parola già-

. E 3 da

I

- .l ...A  ‘.L"‘ .. .... .. __... ‘ . . ,..‘\i.._.. .-, ' ‘ ‘ -.A.‘-"\.
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i'..2 (A“TîlfTfî’0f"‘ 'dara , e che non poterfrlo alttinfèî'îie scu-‘

rame lo scusò con quel suo non può. -\e

ma. E qual‘ è‘.il modo da farmelo -conoscere?

Ori. Mi avete prima a promettere di com

. . patire una debolcua di mia sorella , che

.; prega quando dovrebbe esser pregato , e

comparire anche me , che vi. coopero.

Conoscete già quegro Carattere ..' 1

Ani. E’ di ‘Camilla . ' .jg 15” 3“

On. E‘ diretto il biglietto . .,.,,' ,~ J

AIIJ.‘A Lelio. - ,’ ‘ -‘

..on, Leggetelo. Questo biglietto potrà torgli

' ‘ di capo il sospetto. ‘ ‘

Bari. Noi che faremo a’ e 4, ,

Tar. Giacehè non sapim’n0 a quà via aram

-9Wno l’.a.l'l’il(ìegì rra.si.mmoncenne chiana chia‘

‘ no dmt a la casa .. .. .rà,

Bari. Si , chiuderemo la porta . .. ‘-}

i;Z‘a.r, L bqpgr;ando clnamammo la guardia

dalla finer;tra. "

‘l\.

.‘-..Ans. legge ,, Caro D. Lelio, perchè senza

,, alcuna- mia colpa siete divenuto il mio

" ‘ ,,'crudel tiranno {Come vi siete cosi cam

‘, biato ‘ad un tratto? .r-!ì

T4r.. U.mmaloral la porta è chiusa; .-."lror.

"fliri. O sventura! ..,r- “’* '

.. 4115. le g‘::{,, Ditgm.i almeno , in che vi ho

" ,',- of eso , perche se rea me ne conosco ,

,~ v; n; chiederò tante volte perdono;

,; che in fine non mel potete negare.

,, Per.ora. non d’ altro mi conosco rea,

,, che di troppo amarvi.

‘far. Mme p:.re de seni: la-voce de‘ Matteo.

 241:.r. legge ,, .So., che non mi ‘degnerete di

,, risposta in iscritto . Perno mando da

,Ì voi ma natello. .. e‘ràra J>azJ.

' “' " ' Tor.

‘1

z.''‘



 p‘ ‘ ."'_ ‘*  '"I q' i.‘‘‘‘'‘ '‘‘\.g

In. Matteo , Matteo . -n ‘ ,

4m. legge .,, Caro D. Lelio ,. pensate, che,

. ,- neéandomi l’amor vostro, siete reo del

. ,, la morte di unn. innocente. Addio .

-Tun- Apre! apre . . ‘ .

On. Ditemi ór'tt. F.‘ Camilla , che non‘ puà

- .l o Lelio , che non v.nole ? .

5 C 15 N A . Xl.'

416mm, Faóio ,‘.f/llc‘(:0, e dati .

1115.' . H- scei'eratoi ’ . ; ‘

‘Tar. { Guardia , guardiii . .

‘Bari. Misericordia .. ..re n’ em'ra.n0 in casa.

416. Lasciami. ' a F.tlti0, dir gli a.,jferrfa

 {1 Braccio . -

412;. Non ti acCostage. dandogli contro il

“ 6astpne. Entrafiiq casa; ,

-’(7m:. ‘0 flunalor-a! »e .re. n‘ u-m'a .Oftnu'o

{Itt.‘fa .in casa ., e dopo ha‘ Inselmo ., e

chzuafe la porta . .

.416. Lasotsnm traditore. .iz Iiórrq -d.z Fgbìp,
‘

/e.v4 verso I.a. poria di Anselmo. . “\\

{,‘Itec‘. Non t’ accorte‘: ca.t’ arde de fuoco .tenendo in mimo ano .;rghjo po .

..Fa6. Ho polvere, e pylle 4Ìnclrfro,

cavkzrido;ri di ..rrrcz:a uno. pio‘t01cfllî» .

f.lzec. Rengrazia lo cielo,camahco a info

. cune nE-e .pCivere . . 4‘: n’ entra .

,l-l6.- E tu traditore cosi ‘mi togli iLgiocae

'‘ ‘della vendetta? .-- raó..E mi chiamate traditore‘, mentre vi

' difendo la vita? ._ '

416. Mi difendi quel che non curo. . .‘

.1'fi16. Pensate , 3'Îgnore . . .‘ " . '

 415.. Toglimiti dinnanzi ... ' . g

‘1-‘aó. E volete, che io vi lasci H. '

116. Va in. malora ti dico , o ti Mazzo.‘

.L ' E 4 .' IM6.

"il _..W - - N-\

-L‘#WMM\_ÙÙ--

a



  

104 A T >T O .,,

Fai’. (E' forza che io vada da un qualche

. - Giudice, e il faccia per suo bene arrestare.)

‘ 41/». Non vo slontanarmi da questa casa .

I-‘arornmi dietro questo canto, sperando, che

mi si presenti l‘ occasione . .. Ma mi ire

e‘-nrano le ginocchia: mi si oscurano gli oc':

chi: io manco . Ah muojò a vista di chi

mi ha disonorato ,"e muojo invendicato!

Oh Dio! 4 sviene sopra un poggiuolv .

S C E N A . XII. ,

Tarquinio da dentro, e poi in.finerfra 3‘.

Matteo dalla poria , e detto .

Tar. Artolotto, serra buono la porta de

. la sala appriesso a Matteo . Vota.

Ìfltutta la..chiave nzi*che faccia ia-bottti.

Dice buono : miettece puro la varra ., e

,~ co la varra se ce ntenne la"'zeppa.'L‘hai

a data la chiave de la porta de la via e’ e

l‘hai detto , che la chiuda?

Mar. con in mano una lettera. Questa. vol-.

tu non ti perdo. chiude la porta.

Tar. Chiude buono . f 1;;

Mar. Questo fa. "' "‘f

Tor, No , venendo Lelio co lo Notare ., e

tre o quattro giovani de la Curia ben ar

;Jmari, me metto mmiezzo ':i’"loro, e vo

glio vedè chi po avè lo spirito de"venir

me a taglia la vecchia,o lo naso .. Tanto

nce staia chiudere :’ ' -

J’Ian- Ho chiuso .Î1'ar. Ha fatta la botta? """’
." ' e“.

Mar. L’ ha fatta . '«fl‘f ‘ili:Tarz. Vetta. Vasta,vastaf che lì {rudi àttik

rsa. Giornata più critica de Chesta non me

l’ ha delta; ancora I)-Pàolo

acwh’cgtra. } ". ,"

.' ‘. ‘ ‘ .- Ma’.

Verdicchio !
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‘Mar; 0 qui ci è‘un 'morto . E tiene uno

stile in petto . Tic toc .‘ “

Tar. Chi ès’

Mar. Guardate là. Ci è un inorto , che '

 tiene in petto‘uno stile . .

‘Tar. Lo stilletto ? Chisso è uno de li ta-'

‘ glia nasi percerto. L'amico se jeva ac

"‘ costannp -, e .laymorte se l’ha igliato .

Giusta giustizi'a- del.cielo . Ma morto

veramente? ‘" . . -

“Mar. Non dice una parola. - ‘

Tar.-Potrebbe esser muto 1, e nonimuorto

Toccale la punta.de lo naso . Vide ‘se sta.

-î ffgdda,fis;t' .l :i;,‘-; »‘. ’‘i.“ "-'Mar. .E’ fredda come il' gelo. E’ ‘Morto , è

morto . Ma Sapéte"ch’è un morto , che

respira? .- ' ‘ \

Tar. Respira? .Fà. quello , che aje da fa, e

auza lo pede'.'- -‘

Mar. E’ morto, e respira! va via.

Tu. Chisso se-finge ninoito per qualche 'se\‘

cunno fine. Stratagcmma di sicario è quel

sta. , Ma io che ne ho ‘letti tanti nella

vita di quel chiapp'ino" di l). Annibale, e

nella storia di Pietro Mancino , -me ne

1 ,.; .‘.-r

\ rido . - Per ogni bu'owiìne fac‘immo mel:1

tere muta varra 2. la porta de la sala.

Î.- se n‘enzra. - = H?“ ‘

S C,J‘I N- A- -XIIÎ;-

Camilla,ed‘flrienu'o nella logjirz., e dett'nfi

(‘amo 0 ‘mi dò per‘ perdpta.fl î.- -;“ - -\

orti.. ‘Non ti gittai coii tra morti. Gra

vig&irn-o è il nostro tnaale. "ma. non Faen

za rimedio . ’ - . l

Cam. E-qnal rimedio ?.. " . i " .

bit; fAstolta,'sono già-scoccata le-ventitre e‘

““’ ' 5 9 me;

.‘!

I
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ai. mezza. Mio padre appena dopo 1:': una dg!

la notte è solito di chiudersi nella sua

stanza, e porsi in letto . Add-ormentatd,

che si sarà , ce ne andremo a casa {di

I’òmponio mio zio , che sai quanto mi

-y;.; ama‘ . QqiVi lontani dalle furie. di mio

padre troveremo il mezzo di placare il .ÙIOÌ'

.Cafll. Ma non è uscito pocanzj tuo pa'dre

- per la poro del vicolo? 7y'l -. e». ì‘;

Ori. Noi so. 3 -,

Cdfll. Sì : l’ha mandato a' chiamare il Reg

. genrei: Ma non èiquegli mio padre ?M.’-;
“1-. ‘E’ d'L'SSQ‘ ‘ , ‘ùm’fi. 13 eri-‘r :ofi '

Cam. Ma oh Dio ! egli è morto,0 svenu-

6 t0! Ah 'padrelp-iì @1-o- iiioio-sèìsasrsn.g

on. Dove vuoi tu andare?

Cam. A morire .. . -' .2'5'n? - ,i .-

0ri.. Ferma .gf, - ‘ 251

far/1. A morire a suoi piedi. ‘ ‘l-n0ri- .Calerò.io , e..il‘ ristorerò . ;m 33{' mg; ~..

.fi4m4.- Padre caro !. .' Aecorri ., guidi)‘ mg'!  

On. Accorrof, gva' via.4;gèf- "-flf-g, . '

.L‘qm. Padre mio, padre caro tu mi desti vi

9 ta, ed onore : io ti ho tolto~l’ onore, e

‘:o la vita. Ah non fossi io mai “nata! ,;.‘

 Qri. con il] ,flmr10 una óoccia . lddio ajutape. .ò.=

. ' C417”. 31 . ‘q-o’’
1, , ,

;  Ori. Vive, vive“. . il ‘risto‘ra- .col liquore

 fÙ/14‘fivwìfl-J‘a "f i:

' - . 4M» LMÈ-Î -’î-N- ":’c" ‘ "“.'fo“Ìisirsll" "Îì

. On. mg/iendogl'idi perrojlo stile mettendo

/' .g s‘e/o nel suo petto . Oh‘come meri.rava..ig

di sentirne lgipunta ,in mezzo al cuore !

È« - - Cam. Rivicne. . , yeo-m. "433‘''
‘ ‘Ori. Già riviene .,- ""î '* î.4 “:

,4l6. Uh oh', domeaoml E Chi voi siete .?

.iài“. .? . } ÙI'Ì'.
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.. ari. Sono uno , che vi ha offeso , e per

" quanto si dolga del fallo suo non merita.

‘perdono. ’ -

4/6. Sei tu... -..‘ ,. ,

0ri. Ortensio Marasci . ' '

‘1116. Ahi va cercando.Jo stile nel‘ pettà .

:Orr. Cercate lo stile, che avevate nel pet

"-' ‘t‘o . ‘Ne l’ho tolto io&, ed è questo. Pren

deteio, prèudeteio pure, ed immergetelo

nel petto mio. .

Cam. Oh Dio! temo ..‘i . -

On. Giustissima É l’ ira vostra , ma sopra

me solo l’avete voi a sfogare ., perchè "

solo io sono il reo.io.sedussi la semplice

"ed ‘innocente vostra figliuola . .l._ ‘

Cu‘m". No , caro padre la ma son io‘: e- se

tutti e due semo rei (, molto maggiore

"‘ della reità. di Ortensio e’ laemia. Era O:

ten.sîo un‘ estraneo, io iiglia.sNel sangue

mio si ha da :îrnihergfir ‘io srile. .«.

Ori. Ma pensate , ‘che ileangue t(ii vostra

iiglia"iè il vostro. ‘Pensateaneora , che se

mai-le si può imputare indel’ìtro‘ l‘esserai

lasciata sedurre da me , n”è stata abba

stanza‘ punita) Non ci Îîf.st:tt0 yè giorno ,

"3 nèt ora , in cui ben abbia tormentata la.

‘ dolorosa- memoria del fallo’suo. Guarda

"- tela-in viso . Ov’ è il suo colonÌPrimiero?

Ove il primiero splendor degli occhi?

punita‘ abbastanza la vostra figlia . I‘o

f ‘ seduttore, io debbo esser phnito . Ecco lo

‘ stile; ecco il petto . I

6. prende 111011139, e-lo ‘gqîga. ‘Ah! pian

gor.o tutti ‘r r-re .- a'0p0 {aule/le t.enq{o

prima*(‘amìlla ,: poi 04'4’09u'0 ,gÎi p‘renv‘

. ‘dono le mani , le badato, -e1.re le nn'n»a

'..;-. . D‘ 6\‘ ,gonq '

.

l ' ‘ ‘
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"Bs‘gono al pc'tioà Andianr da tuo~padre.. .

‘r0ri. Signore, non ‘ci esponiamo alle prime:

furie di mio padre.

Cam. No , caro padre . -.h.‘

426. E che pensi tu disfare? ‘-fi.. .

Q On. inqueàsa casa abita un nostro -amrc.o. ‘

(‘H dimostrando la casa, di I). Turguirzwj..'

.;; Quivi ce ne staremo , e ..da quel nostro

;,;f amico faremo trattar la cosa. 'l‘ic ‘toc- }V-126. Ah figlia! .H HCam. Padre pietà! .h.>~s-?.5-" ', ; ...IQQE

:2"3;9a 5 G E N~*lA ‘ XIV. ,31‘..;-5;; Ì

, g. i

. . ‘)

--.
'

l

Tor uinio dalla finestra. . - i

fl’dr. ( "'1Hi lloco? . . ‘

Ori. Aprite, signor D. Tarquinio . .

Tar. Aprite? Gomme non decisse mente;

Ori. E qui mia sorella.. . %..L.

Tor. Peo.- e po ci vene ngroppa na querela’

.di ratto . . '' ' -''f4%. Qual parlare è il'vostro? se n'erztrdj

'g’-wri D. Tarquinio . _ H. n-'-,

Orr. L‘ intendo io . E’ cosa da ridere .-‘ La;

saprete poi . Signor -D. Tarquinio . ‘

TJI‘. col lume in marzo . Ho intesa una vo

, ce incognita . ‘Oh signor mio, mi A/6ertrr

‘5. ti conosco . Lei è quelmtaglia nasi , che;; ;5

.'r.facea poco fa la gatra morra col fedeîde ‘

;,mmjerda in petto .Bartolotto,jserra puro la.

‘ ‘porta de. la anticamera. ,,.,Q*

415. Q03lîlll dee essere un matto . 1.( -

Drz'.,fng. D. Tarquinio sulla una parola. . .

Tur.Aurico, si tratta di p“ X. di naso.

'S 0 ‘N .ReLFXV. ’,
.d'èi

.,

. . l . - . ,r.L

;;, ,- ~;g- Tróurzzo , e detti . - . .

t'1’ró. Uorganotte ,‘fbignori . "

;r.‘l;1. . Bang-anatre . .

‘se- . / ' 3 u . 476‘
kg Il. . - . . o

_ ’

"ti ‘4;'. . ‘i! ‘u . '

/ u ‘

r .
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Tió. Caro D. Alberto, Signorina riveritissi

ma . 'Che si fa in istrada!’ -

‘ on. Abbiam cosa da trattare col Signor D.

Tarquinio , e non ci vuol egli permette

re di salir su . .

-Ttó. E la Dama aspetta in istr'adà’ ?- -Tre

duelli a tutto sangue si fecero in ..Sciam

,_ beni per un fatto simile accaduto a mada

F- ma di Cnlisè . Aprite . fl

’I‘.zr. Quel ,che posso fare in razia di uscia.,

e di madamma del colisco É far chiudere

puro la. porta de la seconna anticamera

S C E N A XVI. -

Lelio , Matteo , e detti.

Le]. Upnanotre, Signori. .

Tar. Lelio hai portati li amici}: . ‘..

Ori. Trova qui Lelio gli amicie i. servidori.'

La]. Signora , anche voi qui} ~ . -'

OÎÎ‘ I 0 o ~ .

Tar. Lelio non te fa piglià. da chiacchere ...

Le]. Signor padre , conoscoÎ. troppo , che sia

5,. Ortensio.Marasci. ‘ “

o

.0ri. In somma ‘abbiamo da trattar cosa] di.

‘ somma importanza e di comun piacere in

vostra casa  ,.e il. Sig. D. Tarquinio non

ci permette di entr.are.. ' - .

Le]. Sig. padre, .permettptelo pure suila mia

parola . Apri Matteo . -.

Mar. Non so se trovo il buco ali’ oscuro ...

Tar.‘Non ;wè fretta ,cq a me pe lcvà. le

‘. barre e le zeppe no ‘quarto d’ ora non

-

.,_,.'

mmc vasta. ~ .

Da.; .me_la'gbiwe;flo aperto. Paf

v°flt-= " \ ‘ ‘ «L ~ .

I'ì5.‘ Buonanotte ,.Signori . .à,1..., -., ; f-î;,

‘4'Zó.-lfo, dovete anche voi venti!‘ c.im .

-- . ’ ‘  ‘ IJ.

. ‘ O .‘ .

'. .
.

-
...,

. .'...t ‘ .‘ '
I‘. I’. ". .. '. -. 1
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‘Ché’t'.-

.C/m'.

.‘UÀ;’-F"TÎ O" ‘

T:}.Vehgo,e secondo il .buonvgusto de’fmfg

stîexi a me tocca l’mluré'di s.er.vire la S!’

gnora . entrano tutti . "' ‘ ’

5 1C 1:2"N A XVH.

(‘becco sulla loggia . ‘ ‘

I D. Camì . S'\ D; Camì , e‘ B:

 Camil‘lzmoir se trova ;se fosse‘j8t

tam .dint‘a lo ùzzo .pè- desperazioné', ce.

l‘ aggio vista 11 ora arrct6 c'o k -lagreme

all’ùocchieîcarmenè? vide se sta chiuga h-

porta de lo p‘hzzo . Sta chiusa?St ne fos

. se puro fojma . O mmaló‘ra! Chi va se

‘ti D. Ànse'rmcx, quando torna !' ‘,

S E,'N A - XVII. ‘

Anselrizò , e detto . ‘: Hecco Cheaco.

Llostrisscmo .

An.r. Fa lum'te‘,per la scala.- 1 '

C/zec. Llostrifisimp , trovate un con uova

..alacasa. '. ' ' ‘Jnr. Qua] ppsa? - ' .

Choc. E’m cosa , che ve despîace , hia nè

io , nè la.crcata nce corpammo, flostrissimo.

11m Qua4 cosa?

C/uc. La Signorina non sc“twva.

4114‘. Non si trova! ' ’ ' .

Cfi-cc‘. E.non nc‘è pèrtuso d: la casa ', ‘46:16

non s‘ è biszm f- ‘ .

Alz.r. Seme fosse andava via di casa di accor

:,do‘ ’con Leìio,per pretendere? , st:lfido fuori

di casa, la dote, c-la sopfadgfóte‘? 0 dîa

volo 3 ' ' '

-m - .'f84.C ÎE;N A ‘i X’V‘Iliq.

Matte.o, e detti . "

11m

' 1

Mm’. ‘ L diavolo l’ho- da chiamar îo , ch;c

.; ‘ 2fnonfho un momento dz  mposo. "

. e‘. -. Am.

'
-

’

."

<

%



12‘ E. R‘ zr 0. in:

film. Vign-quà. Manco . E’ in casa. LL‘liu ? «

-M.n. Ma vqi sapete ,‘che ho io l‘ ordine di

non dire. la vcxirà . . ' ‘

4m‘. Dunque ;e po;essì dire la. verità, dire

Sti che ci ‘è.‘ " . ' .:

Mar. 0 sì, se la potessi dire . '.

,4I|,s‘. se: pqtessi dire le‘ alma verità diresti

che qi;è àncora. .. . r . " - ‘

Mar, -0h gì,. che ci è un morto ‘tisadbto ,

. che .cj la v.osgm figliola. . . - ‘i

..Jq.r. Diavulol ., ,, r.‘ ‘

..Mgi.{ Vi 119 glguzo, che-il diavolo l’ho da

chramar'e io. Datemi liecuza:. \

.'4-nf. ‘E la mia figliuola...‘ Manco la verità.

Mar. Ma se non posso dire la verità .

:»uw Cala fiù- Gh\m-° » . mwmî quella -1°i4

' stola , che sta nella mia stanza . -

Gluc..Lhflfissim0 rasa‘ il‘ chello , che fajè.

4m. Non ho bisogno.dî consìgìio .Fa presto.

C/zep. Ora vi che ugg;iu0 nce avcrrà da aóc

v gadere.  (a w 9

Ans- Scelerata! ‘ ‘Lelio . . . Ma me la pa

‘gh.cranno..llsmtui non cala. Checco Checc0.

f/zec. Eccom€ ,Ho trissimo .gli da la‘ pistola

‘e mqzt;e-,dfmr, ma ne o.mrva il fawne .

S C E N A . XX.

îìu.‘g.uùziq ,734W10t10 wonJume; e dati.

An.v. .‘fl;scelexg1tol w ;

T.ug.; G..uzxdia guardia. '-'.. '

Bar. Misericordia . se m’:rnîrann , e gridano

KÀQ’QILÌOSIIÌSSÌE'I'DO .ve prego. . . mb mc vò...

dateme ìecìcuza .1- me .

4m. -'Fîwì qyem. pi;tola : {ne temer.e . .u"‘ ’

C/zet‘g. I,.Igsx;risgsim0,jo amicizie; ca vuje comm’

.-fi.a' -miedgco de,îcorte‘,ue carne e- oss'Îl co le

fi,' .Scgi.Vag.g criminale ’potiu: J.fiI.-. .. ma me:

v.0



  

u’). A T T’ 0 - .

‘v . ;wo ... omecidie e pmdimrie ;.ma pò"h

‘3s guai ad de lo male vestuto. "

i S C E N A XXÎ. “"‘

.. ' Oriensz'J' dallqfi‘rzestra, e detti ‘f, - ' "“

On. ‘ lgnor padre . . .. N f. Î,

.Ans. fu ancora-costì? "

Or;. Io quì , dov’è Camilla , e dove s’tmo

ì1‘1 vostri amici . Mandatene vìa. Checc_;q

coì'h“fàistoh, e parlate con D. Tarqu'i-Ì

m'o , il quale vi*darà- una noveîla., di cui

i; più lieta non avete certamente avuta a. dì

;is- vos‘t'n‘i ‘.-Vcme l'anima; un figlio , .onde

' non neldovetel-kiubifitare. ' -w2‘ "“~',î“ '

Ulm.’ Vai via4lùtzolla pistqla . Venga D. TI??

quinîon’: Sé“ì’î'b''f ‘à; .9 *-j.

.On. Sig. ?; 'Taxquinjo potete libèfi‘àme'nte

calar gi 3, ,_.. %-, ' -'f .

- far. da dairmà‘wìfggagt ÌÎ"“RQ*' ìstoìa , e po

" . .scenrrd . ‘ÎÎ’ ‘Ì'*Î'Î‘ “"“ ""“h""’?“. andato Îvia'Chqcce-cdl'a pistola . f î

, . . I‘qrz Ma non'era meglia,flhe fosse sciso îo

. 7tto-,lagpistoki mmano .4' .» H-É’èèèlìÉîè-W'Î' "

.O’r‘uSqendete -purea sulla mîa"‘parola . Già

1;.scendt. Tomo a dirviÌ , che Ìnovella più

" "1ÎCI3 -non avete avuta'fa'dì vost ' ; ". a

’ se n'entra {!É‘.i.2ì- Ét- ‘

‘Am. Qua) può «esser maimotcsmflovella ?""

S .C E N A,jÌ.'XXIL' ‘

-. Targ.z Barr‘oloflb,eod hune_,te jdeu0.'~ '

.Z‘ar.‘ Azza franca si D. Ansè . ‘ ‘>‘ '

. . - Ans. .L Non dubitate.. Qual novell&mî

- avete voi a dare? -  '.’“ '

.: ‘Tu. Se- mpietîe , hai gusto . Lei 'si ricorda,

': qàmgtifiìsgusti mHmi dazi in questa gior

5.; mm ,che non me la sl:grd€fò trat.mto

e;:.fimpog? E con :sqluue-fer mille mm a.

,;.‘4j ' - “: Vdl
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. ‘prime sillabe , e’ po mponto.

=a‘l ;

.T'E R"Z*O..

me , non sò

‘. que . . . .-

‘Ama. Si venga all’affare .

Tar. E non mi vuoi fa tirà primma la «in:

sequenza? Dunque per dolore non si mo- ~

re . Or Iei'per la bella nova , che li por

to , si apparecchi a noti morire .

‘mm. E’ novella‘ da potermi far morire , ed

è beha ? , ' -

Tar. Si signore, perché la troppa allcgrezza,

venendoti 3111‘ impensata , potrebbe farti

arriesto . '

4m. Oh se non si muore per dolore , mol‘

lo meno -per allegrezz'a si muore .

Tar. Non dice così l'Istorià Romana. .-

Ani‘. Li ‘sentirò poi . \ - .

Tar. L‘ hai da genti mo per appa‘reccìhiar'tî

‘ a. non morire. Scrive I).Tfto."Livio ,‘ che

una donna 1natre dirun fi° , ch’ela un- è

dato alla guerra.,e s‘ era» Qt'fo‘Vato a la bat<

tagliì . . . - ‘ “ ‘

Bar. E‘ una. bella storia . . .

Tar. Te la reccordeÎ< -

Bar. Me la riaccomaste -pochi di sono . Seni

L tîrela Sig. I). Anselmo , ch’è bella . ‘3' ‘

Ano‘. Anche tu eh. Un:1.dmmasmadre di un
o- o o‘.I ' - ‘ ii

Tur, Questa, donna matrc... te ne ricopdas

. si lo nome, Barrolotto. "-’ '

B.gr. Mi-pare che si chiamava... gò non ai

chiama così ‘.‘ ‘ ' - "- '

'Ans. Non importa. - ' '

Tar.- Questa. don'na man-e . .. '

Bui‘, Si chiama. Nè meh'rî.

A-Ju. Non importa . .

Tar. Me rievenono'cncapo , ricordo delle

Ani‘.

i'nà
voi e,a' mono anè'orq mm’

.. n

i‘.

-..
.‘

:'4

h.

“

... Es ‘oLWW

‘m i . .‘\>.. À .. .

...,. -'‘
x;
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‘411.3. Non importa , diavolo! pi’. -

Tar. Ques‘a donna nutre lesse , o si fece

leggere la lista de li morti -( per-chè dei

. ,nostri igtorìggfa.fi , chi dice che essa sape;

" leggere ,e chi nò) e trà ‘li mortì di scop-‘p‘

puma nci trovò lo figlio .ebbe a m.0rì

‘di subet‘o, ma non morse: quando poi ...

Bar. Quando poi sei vide comparire inngm

zi ‘bello e sano... e... '

Tar. Allora mor.ze diaubito per l'ollegr‘ezgzr.

.,.4n.r. Lode a Dio, cb’èiini-m la'storia !  

‘far. E mo te do la bella. nova ."Ami'co ,

g’, uomo -felice -gli te non ci è in Napo

"' li; ne in tutta terra di lavoro .

,Arn‘. Ma. io novella qual’è :’

Tar. 0 mo che non mme serve , mme vie

ne a mente il nome di gyfllla donna ma‘;‘

‘U'C r u v » ..

.J.lns. Io non xfpglìo più sentire novelle dafte.

,rgr. E che 6%? Subît0 t’incrifi; " “

Aru‘. Ma. non posso più . .

Tar. La nova è questa . Ci è un giovane

îlantuomo, ‘che lei. lo conosce, e le va

ne‘ comm 2 no il lio ... . -.Am‘. E’si chiama? gj‘ur. Slipnte lo nome pe lo dereto ;.’Quèsîo

giovane ama D. Céunilh. Se.uscia con

sente al matrimonio , non ai da cacciare

un collo nè pey dote , nè per scpradote ,

,. ne per spese. dl matrimonio .

.4us. Era questa la convenzione fatta tra noi.

far. Ma qui ci e una jonta , ch’è più ‘del

rotoio. E consenzegno uscia a 550 matti‘

monio mi e un gal'antuomo di cinpptl,,

c.he fa a tuo figlio 1). Ortensio , ed a. i

'hglj nascituri, se ne farà, ona.dmmzioue

mx

Ì>Î;h a

., ’
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tra vivi , e non tra morti di venti

diresti . . ..

Ano‘. E‘posaibile ? " -

Tal‘. E‘jfmo . Questo gentilomo .. . .

mm Il nome ." "

T.zr. Stipate puro chisso pc lo elenco.‘ Qui,‘

un gentilomo ti consegnerà questa sera

stessa. diece lettere di cambio dirette ai

‘primi Mercanti di Napoli importanti ven

ti mil'it ducati. ‘

dm’. Io non mi aspettava una novella al

lieta . v‘ ‘f

fa)‘. I). Ansè’, agli prudenza, che non t’::tc

cadease quello , che accade a q'uel.h donna

matre Romana‘ .. D mmalo'ra me n‘ og

f’ gin scordato n’ altra volta. lo nome 1. ? ‘

4m. Non si perda tempo, caro Sig. Tarqui

mio . Dov‘è lo sposa di Camilla. , e’il‘

gentiluomo delle cambiali dov‘ì .<’ w.

Tar. Sposo , sposa , gentiiomo , cambiali ,

tutto sta in casa mial. e se ci vuoi testi

monj , puro testimon] nce stanno . Solo

lo notcuro manca, e già siè mandato Mat

-;. eco a chiamà Nomr Pancotto . Lei di il

suo consenso ? ‘ 2

1M. Ne do cento e mille . Venti mila ducato"

Tar. Bartolotto fa usci sai Signori.. . »

4m. Nò , esca prima. il gentiluomo delle

cambiali. Assicuriamo un poco meglio que

sto importantissimo punto . ,, \ \

1‘r’lì'. Gomme vuoi fa uscire... -- i

S C E N e A Xìlill‘. .\

radio , e defii . -

Faó. Spegtaxe,co‘sti . °'

‘Tar. Gomme l‘anno chiomato quel vec

dt.ioli urr r '_ -c .‘A. ,... Bar.

. / .€n .

. .
.

,-N. . ' .. \«\‘\.-Mw- -' .‘H.ÀV"'

W . .

- ' ' 2- ‘ 2- '
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' m6‘' ‘:‘A.TTO .
‘ Bar. 'L’ho inteso chiamare Alberto Amorosi.

Ans. Adagio. . . ‘.J

Faó. Qui si parla del mio padrone? \

Ans. Costui mi dee dar le cambiali?

Tar.‘ Chisso . .-'h

'" Ano‘. Costui è un matto furioso . ‘t

Tar. Vuoi burlare . Chisso sta più mansueto

., gw de n(t pecora . ‘è’ 4..- _  

questo giorno. 5, 1.. n

‘ Tar. Ora non la facimmo chiù longo'. Lei

Î‘"*Îfià\ di questa presente I). Camilla non è‘ al

- ' " ‘Ere.' tre, che un patre puratirfo : della bonanf-

ma di I). Camilla évero p:ttre legitimo

i. e naturale.' Di questa presente ,che si chio

‘ " ma D.‘ Celia per vero patre l’ ha. con

‘. . fessure , e D. Ortensioaper Soceto . Era

-.. ' venuto in Napoie co l’intenzione di mes-‘

fisiitrne 1’ uno o l’altra , o tutte duje se

poteva . Po perchè lo sangue , non può

. diventà acqua ( e ne so mille esempj ap

presso i nostri lstoriografi?) si so rappa

cificati , e la cosa e restare a semplice pec

C5È0’dtì pensiero . Ha dato esso il consen

so al matrimonio già seguito un anno e

mesi fa tra la figlia , e D.Ortensio , e per

chè quest’ unica figli.t tiene , fa a. contem

plazione di questo matrimonio la donazio

' ne di venti mila coppi...

Àm‘. Da ora ?

T.m Da ora: ca po dopo la morte sua ,

ti. che sia da quà a cento anni . . .

Anr. Quando Dio voie . .

Tar. La figlia , e figlîeto se pigliano lo ric

. '. .. sto. Ne vuoi più? ;

1‘ ’Anr. Io sono l‘ uomo più contento di questa

. terra . Tar=

Ans. Ma io due sperienze ne ho avute;in

 



  

" T 311 -z ‘9. . [Il

‘dr. Bartolotto falle ascl tutti?“ Da qua, ‘ ’
‘vede/Idi), c/zé B’arìalotto yuiol porre il te.f-i

fa il qandelier.e , ca dopo av<‘_: conchiusî.

da pane , e da principale- due matrinìon;

.mme tocca de tenè lo candeliero. ‘ .‘, .

16. ‘Vi servirà io . v. ' .. i,‘ ‘-' , '
1r. Chi è..lei ?, "i . ‘ Q,

16. Il c.uneriere'di Alberto Amorosi. : ‘

1.r. Non sei tu , che mi dicesti , che il tuo ‘ '

padrone era matto furioso . .-i’ -

ró. Vel dissi , perchè non l’ aveste fatt

entrare in vostro elisa , nella. quale volea j

entrare per uccider la figlia. “." .e‘V- ' ..

1r. viva . ,Con una bugia ist0ricfl. hai Î‘f.;

salvata lît'figlia, e loÎpatre. . ‘u. Non ha. altra; figlia il- tuo padrone ,che .

Celia- è vero? J‘ '

16. Non altra .. ‘ f“

nr. E‘ eom ricco , è vero :’

J5. Ricchìssimo . .

a.'r. Quanti anni ‘ha? " ' . , ‘ . .

‘.rr, Vi che fede di aluzzo . Gli fa lo cunto “ .

nCuollo . .f.‘ . ‘ ' .; -

516. Secondo il conto, che io ,‘toccft apge

mi sessanta. . ‘ o ‘ .,

. i-S...C E N A‘ XXIV." t .

Tz'ógrrziti, Alóer,to , Oriensio , Camîll.r , " . ‘ ‘

‘ Lelio , Bariofotto, e detti. ' ‘È - . ,
. . ‘ ' ‘

.

‘zó.  CCOCLQLIB, rum , stg. I), Anselmo . ’ ,

1215. Cat‘ signor D. Anselmo ., quanto

{più infîpinzt , tanto a(me più@gmdim

riesce a. nosìtr; parentela... m . . .

un. -Querta è per me, , e, per mio hgîio

,ono ventura ne dà 'i‘nè da me merim- ‘

m.,Mn non parla. elle cambiali. .m .

.t.fl‘lfifflflflk- ci ' .- I. ' '
' .- TJÌ'. n’:

iii - - ‘

ri .l



«416. ()h 3 '. Ec'c‘tile.

4D.‘Alberto rion‘ci rimettere

î‘rB‘  ' ’I‘' T 0

fai‘. Il sigt‘llîvf D. An‘s'elino

' zia di elle cambiali.

,;z:= i» «re. 1* *'

11/14‘. Le ieggeremo poi insieme . ' ~ ‘

.' .g

tantd'yî ring‘);

i . i415. Ledeggeremo presente il- Notaio ’, che

si e. mandare a chiamare per far larsbt'ìt-ttt.

. , ’S c. E A; xxv.
' Marte‘o ,’ e detti . " ""î ""

Mal’. IL Notaio Pancetta ..." " -î-s ‘

Tor. . Vene ? ‘ ' ’

Mar. Ì'rfha detto , che stà facendmmoriré

* uno‘, che fa testamento‘... " ‘

41u. Ah‘, ah . ‘ " " "

jTnr. che pezzo d'arr'ne tengo pe creato.

. L€L,Sl ha. da intendere per discrezione .

Tal?» Ha ditta ca vene .l" ' "
Q Q '

Mar. Sì , mi ha detto, che‘ morto" il testa

mento verrà, ’ . . . ‘ '

Tar. ‘Ora io mi rail'egto- di tutte le vostre

allcgrezze . .‘. ' ‘ ‘ ’

On. Me- di vera allegrezza capaci non siatttt)

" Camiila.‘ . . . Dirò meglio , Celia , ed io,

se voi signor padre ad esempio del signor

l‘. offesa , di!

' vi abbiarn ‘fatta.- - '- - "

fila. Si mori miei,' tempo questo di parlare.

, di o fese antiche ? ‘Rammemorando - cose

vecchie, e disgust0se offendere ora il buoh

gusto de‘ fora‘stieri . Quando -io eraj iii

Brusselle: ‘. ..' " - *-'''‘, '

Tot‘. Essa storia di 'Bruséella puro e cosa

vecchia si D'Tribt‘t . !lfatto e filtro , e

per tutto il n‘mlfatto li tùîtfl'attori già "gó

dono i‘ indulto , e non se n’ha da ‘pzjtrlà

. " più . ‘Patla‘ino un poco del mio presente ,

e del mio futuró‘. Io qualcheincorìimodo

.. me

,r

- . I
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" me l‘ ho preso per aggiustà stennaecare ,‘... '-‘ .

'Jri. E ve ne abbiamo un'obhligo , di cui .l. ‘.I‘L, j

serberemo memoria per tutta la vita ..-.5 ,“-q.4ià‘f “5

far. Ed io \_IÎ dissobbligo , quando mi si fifî“' ‘

.’; attendo la parola , che lo gnore mi ha î."" Î .“,. '

t‘ data ., e che m‘ ha dato uscia poro a la - '. -

' ‘ t presenza di quest‘altri miei signori di li- .'Î‘..

berarmi una volta’per sempre da- quelli “

occhi pestiferî di D. Paolo Verdicchio. .. g‘

,)ri. Io spero di liherarvene in questo pun

to . Se poi non mi riesce , fan‘: mio po
i Èhdre quel che vi ha promesso di‘liare. Di- ...

temi signor D. Tarquinio vi han data mai . ,

gli occhi di D. Paol’o_Verdicchio giornata 4î ".',‘ '

più dolorosa di questa ? Î'2 .

“ar. No: oggi e stato proprio un zeffunno. ..'_w

w. E se io vi dîmostrassi, che oggi D.Pao-"'lo Verdicchio non vi ho fatto alcun male ...

'ur. Asciuoglie ,"D. Orte . . f .

‘ri. Ma se io ve] dimostmssi .2. '.Ì' 1 f

'ar. Questi so I’ asini , che volano, che mi

diceva oggi lo gnore. ° ;

n. Ma se io ve) drmostrassi,temereste per

l’ avvenire , come avete fatto sin‘ ora , de»

mali occhi di cotesto D. Paolo?

‘di'. No , se mmc io mostrasse . Ma qui ti

voglio . . -.‘ -e . ‘#"f9‘

ri. Entriamo in caso , e sentirete , che; l' ,

quantolovete voi attribuito oggi a D.P:m- ' 5 -

lo Verdicphîo,tutto è avvenuto per l’ope- .

’ra mio, e di Lelio. iîg”..-;\. : î ‘

I le]. Cosi e, Signor.Padre. ' _ ’ '\

ri. Ed un.g. parte ancora vi ha avuto ‘per . '

favorirriu il signor D. Tiburxio. , "

l\ ‘[25. Così è , e vel giuro sul“btton gusti) de‘

‘.

\
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Cani. Cosi è.'signor D.Tarquimo ,.ed anche

io vel giuro. ‘2"

Tu!‘- Dunque la jettatura al mondo non ciè. ‘

Ama E’ nella nostra fantasia , come più vol

te in questo giorno vi ho detto.

Ber. E le tante storie ci anno ingannati?

I‘.rr. Cosi d~'îlno sti signori .

B.lri. Ml. voi , che siete il mio maestro,

che ne dite? 5 .

T;zr. Che pretienne tu un ?che io mi schiaffe

da dereto quanto è uscito (‘il la b0;C;t di

tanti miei Signori? la grazia loro non te

dico nè si , ne nò. .,-

Tib. Sigmri,àsecondo il buon gusto de‘ fora

. stieri non conviene, che stia più in istr:t

di la Dama.

ari. Mio padre prega tutti ad onorar la sua

aÌ- easrt,‘dove si appresterà quella cena , che

- si può nelle 111‘lgtlSti8 del tempo .

AIIJ‘. Chi glie ne ha data la facoltà?

Tió."lo vi prego ad avermi per iscuso.to.

Ans. Non è oco.

on. E perchî non volete onomrci?

,Am.. Vedi impertinenza.

1‘i6. Perchè mi trovo impegnato per un Mi

‘ ,If( mo in casa della Contessa C1castracci , do

;ve secondo il buon gusto de’forastieri do

‘xî" vrò poi restare a cena . " ' .

Ans. Giacci’tè è cosi , buonanotte ;‘Tfr’). Buonanotte . ,‘ .a M.. ”‘ ‘

Tutti. Buonanotte . o- q . Ì .
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